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«Dacci oggi il nostro pane quotidiano»
Il Vangelo della liturgia del giorno

Commento alle letture di d.Paolo Curtaz e p.Lino Pedron

Cammino di preghiera - Maggio 2004
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Per Pregare

Quale parola o frase del testo ti colpisce e risuona dentro di te?

Ripetila e mettila nel cuore, è Dio che oggi ti parla.

Rispondigli con le tue parole, pregando, e con il silenzio.

Cosa ha a che fare questa parola con la tua vita?

A cura dell’Azione Cattolica & Parrocchia S.Rita da Cascia & Villaricca
MAGGIO MESE DELLA MADONNA
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“Noi siamo più felici della Madonna,   perché...
Lei non ha avuto una Santa Vergine da amare!...”.
Questa uscita deliziosa di S. Teresina non dovrebbe lasciarci indifferenti.
È talmente bella e sorprendente!
Ci fa comprendere in un baleno l’incanto dell’amore alla Madonna.
Ci fa capire in un attimo di quale felicità noi siamo privi, senza la devozione alla Madonna.
Quel gran “folle dell’Immacolata” che fu S. Massimiliano Maria Kolbe, diceva con trasporto:
“Miei cari figli, se desiderate vivere e morire felici,
sforzatevi di approfondire l’amore filiale verso la nostra Mammina Celeste”.
In questo mese vogliamo fare un po’ di luce sulla bellezza e preziosità della devozione alla Madonna, accendere un po’ di fuoco per amare la nostra dolce Mamma;
suscitare un po’ di fervore nell’imitare la vita e le virtù della Tutta Santa.
Un giorno un confratello chiese P. Pio da Pietrelcina. 
“Padre, che cosa pensa lei della Madonna?”.
Rispose: “Vale più che la teologia e la filosofia”.
Questa risposta di P. Pio è l’eco di quelle parole dello Spirito Santo che la Liturgia fa dire alla Madonna: “Io abito nelle sommità dei cieli e penetro nelle profondità degli abissi” (Sir 24,5). 
Quale celeste immensità è il mistero di Maria!
Ma la Madonna è nostra. 
È di Dio e dell’umanità. 
È Mamma di Gesù ed è Mamma nostra. 
“Ecco tuo figlio” (Gv 19,26). 
La Madonna non può non amarci. La maternità è amore. Se S. Paolo provava “l’ansia quotidiana e la sollecitudine per tutte le Chiese” (2 Cor 2,28), quanto più la Madonna, che è la Madre universale?
Il S. Curato d’Ars arriva a dire che neppure in Cielo la Madonna può godersi in pace il Paradiso, 
perché è come una Mamma che ha i figli fuori casa e ne attende il ritorno.
 Le sue preoccupazioni finiranno solo alla fine dei tempi, quando l’ultimo figlio entrerà nella Casa del Padre, ed Ella, finalmente, attorniata dai figli, potrà godersi in pace il Paradiso!
Ma noi come rispondiamo all’amore della Celeste Mamma? 
Vogliamo venerarla con gratitudine? 
Sentiamo di amarla come nostra Madre?
 Ci sforziamo di somigliarle come veri figli? 
“Ecco tua Madre” (Gv 19,27).
Se la Madonna è nostra Mamma, è chiaro che 
 “la pietà della Chiesa verso la Vergine Maria è elemento intrinseco del culto cristiano”,
 e noi “non possiamo essere cristiani senza essere mariani”, 
secondo le belle espressioni del papa Paolo VI.
Quanto più mariani, dunque, tanto più cristiani. Quanto più saremo della Madonna,
tanto più saremo di Gesù. Quanto più somiglieremo alla Divina Madre,
 tanto più somiglieremo al nostro Divin Fratello Gesù, “figlio della verginità” di Maria (S. Ambrogio). Questo diventare “conformi a Gesù” (Rm 8,29) in Maria,
 è il frutto genuino della devozione alla Madonna.
Come S. Giovanni Evangelista “accolse Maria nella sua casa” (Gv 19,27),
 così sia dato a noi di accogliere la Madonna nella dimora del nostro cuore.
Se noi non abbiamo una vera devozione mariana, 
con S. Francesco di Sales dovremmo invocare spesso: 
“Dio mio! Quando avremo la grazia che la Santa Vergine venga a nascere nel nostro cuore?”.
Amiamo la Madonna, quindi. Facciamo nostra l’ultima raccomandazione di P. Pio da Pietrelcina: 
“Amate la Madonna e fatela amare. Recitate sempre il Rosario”. 
Amiamo la Madonna senza dire mai “basta”. 
Animiamoci, anzi, a una santa gara 
per essere la generazione che più glorifica Maria ( cf Lc 1,48).
Ad ogni lettore di questo libretto facciamo lo stesso augurio di S. Massimiliano M. Kolbe: 
superare ogni traguardo nell’amore filiale alla 
“nostra Mammina Celeste”.
(dal sito di Missio Mariae)
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 ROSARIO, PREGHIERA EVANGELICA


Il rosario è preghiera evangelica. In esso la contemplazione interiore degli eventi salvifici che si sono compiuti in Cristo è svolta sulla trama della ripetizione vocale dell’Ave Maria. In questo modo pregano le labbra, la mente e il cuore e tutta la persona entra in comunione con il mistero di Dio.

Non è possibile contemplare i misteri della vita di Gesù senza incontrare Maria. La madre è sempre unita al figlio. Il rosario è stato nei secoli momento privilegiato di contemplazione dei misteri della vita di Gesù e di Maria, che diventano così luce sulla vita e impegno a renderla sempre più conforme al Vangelo.

Questo Rosario meditato vuole essere una traccia per la contemplazione dei misteri e un aiuto sia nella preghiera personale che comunitaria. Nella recita comunitaria, dopo l’enunciazione del mistero, un lettore proclama il breve testo biblico. La guida poi legge le tre strofe della preghiera di meditazione, mentre tutti rispondono con l’invocazione del ritornello. Le strofe e il ritornello possono essere pregate alla fine di ogni decina di Ave Maria.

Primo mistero gaudioso

L’ANNUNCIAZIONE DELL’ANGELO A MARIA VERGINE

L. L’angelo Gabriele entrò da Maria e le disse:

<<Ti saluto, Maria. Dio ti ha colmato di grazia. Il Signore è con te… 

Darai alla luce un figlio e gli metterai nome Gesù…>>

Maria rispose:<<Eccomi, sono la serva del signore. Avvenga in me quello che tu hai detto
G. O Maria, contempliamo con gioia lo splendore della tua grazia e  la grandezza della tua fede.

T. Donaci una fede grande come la tua

G. Il tuo <<si>> ci ha donato Gesù, <<Dio con noi>> e nostro       salvatore. Grazie, Vergine Immacolata.

T. Donaci una fede grande come la tua.

G. Aiutami, ti prego, Madre di Dio, a ripetere ogni giorno al signore il <<si>> della fede e dell’amore.

T. Donaci una fede come la tua.

Secondo mistero gaudioso

LA VISITA DI MARIA VERGINE A SANTA ELISABETTA

L. Maria si mise subito in viaggio per andare da Elisabetta, l’anziana parente che attendeva un bambino. Elisabetta disse a Maria:<<Beata te, che hai creduto alla parola del Signore…>>. Allora Maria disse:<< L’anima mia magnifica il Signore, e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore>> 

G. O maria, tu vai subito da Elisabetta, per darle la <<bella notizia>>: Gesù, il Salvatore atteso, è venuto al mondo.

T. Insegnaci ad annunciare Gesù.

G. Con te, Maria, in quella casa, entra la gioia della salvezza e l’amore che si fa umile servizio.

T. Insegnaci ad annunciare Gesù.

G. Insegnaci, Madre del Signore, ad annunciare Gesù ai fratelli con la parola e la vita.

T. Insegnaci ad annunciare Gesù.

Terzo mistero gaudioso

LA NASCITA DI GESU’ A BETLEMME

L. Mentre Maria e Giuseppe si trovavano a Betlemme per il censimento, giunse per Maria il tempo di partorire ed essa diede alla luce Gesù. Lo avvolse in fasce e lo mise a dormire nella mangiatoia di una stalla, perché non avevano trovato altro posto.

G. O Maria, con gioia ti contempliamo mentre stringi tra le braccia Gesù, figlio tuo e Dio con noi.

T. Fa’ che amiamo Gesù come lo fai tu.

G. Donaci un raggio della tua fede per adorare in quel<<bambino>>

il figlio di Dio e il Salvatore.

T. Fa’ che amiamo Gesù come lo fai tu.

G. Donaci un battito del tuo cuore, perché anche noi possiamo amare Gesù, come lo amasti tu e vuoi che sia amato.

T. Fa’ che amiamo Gesù come lo ami tu.

Quarto mistero gaudioso

PRESENTAZIONE DI GESU’ AL TEMPIO

L. Giunto il tempo, Maria e Giuseppe portarono Gesù a Gerusalemme, per presentarlo al Signore. Simeone al vedere Gesù, lo prese fra le braccia e disse:<< Ormai, Signore, lascia che il tuo servo se ne vada in pace…Con i miei occhi ho visto il Salvatore…Quanto a te, Maria,

 il dolore ti colpirà come colpisce una spada>> 

G. O Maria, Madre del Salvatore, nel tempio tu offri al padre Gesù, vero agnello immacolato.

T. Aiutaci a donarci a Gesù e ai fratelli.

G. Insieme a lui, offri te stessa a Dio con un atto di donazione totale, che si compirà ai piedi della croce.

T. Aiutaci a donarci a Gesù e ai fratelli.

G. Donaci la forza, o Madre dell’amore, di unirci all’offerta che Gesù ogni giorno rinnova sull’altare.

T. Aiutaci a donarci a Gesù e ai fratelli.
Quinto mistero gaudioso

IL RITROVAMENTO DI GESU’ FRA I DOTTORI DEL TEMPIO

L. Quando ritrovarono Gesù, Maria gli disse: <<Figlio mio, perché ti sei comportato così con noi? Tuo padre ed io ti abbiamo cercato con angoscia>>. Gesù rispose: <<perché cercarmi tanto? Non sapevate che devo occuparmi delle cose del Padre mio?>>. Poi Gesù tornò a Nazaret con Maria e Giuseppe e obbediva loro volentieri.

G. Vogliamo rivivere con te, o Maria, la tua ansia nel cercare Gesù e la tua gioia quando lo ritrovi.

T. Fa’ che viviamo con Gesù e per Gesù.

G. Aiutaci ad adorare con te il mistero del figlio tuo Gesù, che vive nell’obbedienza al Padre.

T. Fa’ che viviamo con Gesù e per Gesù.

G. Insegnaci a custodire nel cuore gli esempi di Gesù, per imparare a vivere come lui ha vissuto.

T. Fa’ che viviamo con Gesù e per Gesù.

Primo mistero doloroso

L’AGONIA DI GESU’ NEL GETSEMANI

L. Terminata l’ultima Cena, Gesù andò con i discepoli nel Getsemani. Prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni. Disse loro: <<L’anima mia è triste fino alla morte; restate qui e vegliate con me>>. E avanzatosi un poco, con la faccia a terra pregava: <<Padre mio, se è possibile allontana da me questo calice di dolore. Però non si faccia come voglio io, ma come vuoi tu>> 

G. O Maria, madre dei dolori, tu condividi con tutta l’anima la passione di Gesù, tuo figlio.

T. Insegnaci a fare la volontà del Padre.

G. Nel Getsemani, egli prega intensamente e vince il <<no>> di Adamo con il <<sì>> dell’obbedienza totale al padre.

T. Insegnaci a fare la volontà del Padre.

G. Aiutaci, Maria, a ripetere con fede ogni giorno la preghiera di Gesù: <<Padre, sia fatta la tua volontà, non la mia>>.

T. Insegnaci a fare la volontà del Padre.

Secondo mistero doloroso

LA FLAGELLAZIONE DI GESU’

L. Pilato chiese alla folla:<<Chi dei due volete che vi lasci libero? Gesù o Barabba?>>.

Tutti risposero:<<Barabba!>>. E pilato:<<Che farò dunque di Gesù?>>. Essi gridarono:<<In croce!>>. <<Ma che cosa ha fatto di male?>>,disse pilato. Ma quelli gridavano ancora più forte:<<In croce! In croce!>>. Allora, per non scontentare la folla, Pilato liberò Barabba e fece flagellare Gesù. 

G. O Maria, madre del Servo sofferente, ogni colpo sul corpo innocente di Gesù è una ferita nel tuo cuore di madre.

T. Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

G. Anche noi, o Madre, misteriosamente abbiamo percosso Gesù e ferito il tuo cuore ogni volta che abbiamo scelto il peccato.

T. Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

G. Ottienici la grazia del pentimento e infondi in noi un nuovo amore per Gesù, che ha sofferto per la nostra salvezza.

T. Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

Terzo mistero doloroso

LA CORONAZIONE DI SPINE

L. I soldati misero addosso a Gesù una veste rossa, prepararono una corona di rami spinosi 

e gliela posero sul capo.

Poi cominciarono a salutarlo:<<Salve, re dei Giudei>>.

Con un bastone gli davano colpi sulla testa, gli sputavano addosso 

e si mettevano in ginocchio davanti a lui come per adorarlo.
G. O Maria, la corona di spine che tormenta il capo del tuo figlio, circonda il tuo cuore di madre.

T. Insegnaci a rispondere all’odio con l’amore.

G. L’odio, il disprezzo, gli insulti, che cadono su di lui, feriscono come una spada la tua anima.

T. Insegnaci a rispondere all’odio con l’amore.

G. O Madre di Cristo, quando qualcuno circonda di spine il nostro cuore, aiutaci a rendere bene per male.

T. Insegnaci a rispondere all’odio con l’amore.

Quarto mistero doloroso

IL VIAGGIO DI GESU’ AL CALVARIO

L. Dopo averlo insultato , i soldati presero Gesù e lo condussero fuori dalla città,

 costringendolo a portare la croce sulle spalle.

Lungo la strada fermarono un certo Simone, originario di Cirene, che tornava dai campi. Gli caricarono sulle spalle la croce e lo costrinsero a portarla dietro a Gesù.
G. O Maria, Vergine fedele, tu hai seguito con amore Gesù sulla via della croce.

T. Aiutaci a seguire Gesù sulla via della croce.

G. Vieni in nostro aiuto, o Maria, perché anche noi sappiamo seguire Gesù, portando la nostra croce dietro di lui.

T. Aiutaci a seguire Gesù sulla via della croce.

G. Donaci di vedere Gesù nei fratelli per avere la forza di portare con loro la croce della sofferenza.

T. Aiutaci a seguire Gesù sulla via della croce.

Quinto mistero doloroso

LA CROCIFISSIONE E MORTE DI GESU’

L. Gesù morente in croce vide sua madre e accanto a lei il discepolo che egli amava.

Allora disse a sua madre:<< Donna, ecco tuo figlio>>. 

Poi disse al discepolo:<< Ecco tua madre>>.

A questo punto Gesù disse:<< ho sete>>. Bagnarono una spugna nell’aceto e l’accostarono alle sue labbra. Gesù prese l’aceto, poi disse:<< Tutto è compiuto>>. E chinato il capo, spirò.
G. Vergine Santa, tu ai piedi della croce vivi la morte del figlio e con lui ti offri a Dio per la nostra salvezza.

T. Gesù crocifisso sia sempre nel nostro cuore.

G. O Maria, Gesù morente sulla croce ti è donato a noi come Madre. Vogliamo amarti come ti amò Gesù.

T. Gesù crocifisso sia sempre nel nostro cuore.

G. E tu, o Madre del Salvatore, aiutaci, ti preghiamo, ad amare Gesù con lo stesso amore con cui l’amasti tu.

T. Gesù crocifisso sia sempre nel nostro cuore.

Primo mistero glorioso

LA RISURREZIONE DI GESU’CRISTO

L. Alla fine Gesù apparve agli undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro:<< Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battezzato sarà salvo>> (cf Mc 16).
G. O Maria, sorgente della vera gioia, tu sei la Madre del signore risorto, vincitore del peccato e della morte.

T. Gesù risorto sia la nostra speranza.

G. Ti preghiamo, mantieni viva in noi la fede nella vita eterna e la speranza della risurrezione.

T. Gesù risorto sia la nostra speranza.

G. Aiutaci, o Maria, a far morire in noi ogni giorno l’egoismo del peccato per risorgere alla vita dell’amore.

T. Gesù risorto sia la nostra speranza. 

Secondo mistero glorioso

L’ASCENSIONE DI GESU’ AL CIELO

L. Gesù condusse i discepoli fuori verso Betania e, alzate le mani, li benedisse. 

Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo.

Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; e stavano nel tempio lodando Dio (cf Lc 24).
G. O Maria, Madre del Signore Gesù, che vive glorioso in eterno presso Dio, mantieni il mio sguardo fisso su di lui.

T. Il nostro sguardo sia sempre rivolto a Gesù.

G. Ottienici il dono di una fede viva, che ci faccia vedere e amare Gesù presente nella eucaristia e nei fratelli.

T. Il nostro sguardo sia sempre rivolto a Gesù.

G. Fa’ che rispondiamo al comando di Gesù e annunciamo con coraggio il vangelo a chi incontriamo nel cammino della vita.

T. Il nostro sguardo sia sempre rivolto a Gesù.

Terzo mistero glorioso

LA DISCESA DELLO SPIRITO

L. Quando venne il giorno della pentecoste, 

i credenti erano radunati tutti insieme nello stesso luogo con Maria.

All’improvviso si sente un rumore in cielo, come quando tira un forte vento. Allora videro qualcosa di simile a lingue di fuoco che si separavano e si posavano su ciascuno di loro.

E tutti furono riempiti di Spirito Santo (cf At 2).
G. O Maria, tu sei la Madre della Chiesa: tu hai atteso in preghiera con gli apostoli il dono dello Spirito promesso da Gesù.

T. Rendici, come te, docili allo Spirito Santo.

G. Rendi il nostro cuore sempre aperto al soffio dello spirito, che è spirito di amore, di gioia e di pace.

T. Rendici, come te, docili allo Spirito Santo.

G. Prega per noi, o Madre di Dio, perché siamo disponibili ad impegnarci nelle nostre comunità cristiane.

T. Rendici, come te, docili allo Spirito Santo.

Quarto mistero glorioso

L’ASSUNZIONE DI MARIA VERGINE AL CIELO

L. L’immacolata Vergine, preservata immune da ogni macchia di colpa originale, finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria in anima e corpo, e dal Signore esaltata quale Regina dell’universo, perché fosse più pienamente resa conforme al figlio suo Gesù, vincitore del peccato e della morte (cf Dogma dell’Assunzione).

G. Vergine Immacolata, Madre di Gesù, che presso la croce hai sofferto con lui, ora vivi con lui Assunta nella gloria.

T. Dal cielo intercedi per noi, Maria.

G. O Maria, sorgente della speranza, seguici con il tuo amore di madre, perché camminiamo sulla via del Vangelo.

T. Dal cielo intercedi per noi, Maria.

G. Aiutaci a vivere questa vita terrena nella purezza di cuore, perché possiamo giungere a vedere Dio nella vita eterna.

T. Dal cielo intercedi per noi, Maria.

Quinto mistero glorioso

L’INCORONAZIONE DI MARIA VERGINE

L. Un segno grandioso apparve nel cielo: una Donna vestita di sole, 

con una corona di dodici stelle sul capo e la luna sotto i suoi piedi…

Allora una voce forte esclamò:<<Ecco l’abitazione di Dio fra gli uomini…Dio asciugherà ogni lacrima dai loro occhi. Allora non ci sarà più la morte, né lutto, né pianto, né dolore: il mondo di prima è scomparso per sempre>> (cf Ap 12 e 21).
G. O Maria, tu sei la donna vestita di sole, e vivi per sempre in Dio coronata di gloria nello splendore del tuo Figlio Risorto.

T. Guidaci alla gioia senza fine.

G. Lassù in cielo tu brilli davanti a noi, che siamo ancora in cammino sulla terra, come segno di speranza e consolazione.

T. Guidaci alla gioia senza fine.

G. O Regina degli Angeli e dei Santi, fa’ che il nostro sguardo e il nostro cuore siano sempre fissi là, dov’è la vera gioia.

T. Guidaci alla gioia senza fine.

Primo mistero luminoso

IL BATTESIMO AL GIORDANO

...È mistero di luce innanzitutto il Battesimo al Giordano. Qui, mentre il Cristo scende, quale innocente che si fa 'peccato' per noi, nell'acqua del fiume, il cielo si apre e la voce del Padre lo proclama Figlio diletto, mentre lo Spirito scende su di Lui 

per investirlo della missione che lo attende…
Letture consigliate per questo Mistero: Mt 3, 17 e par - 2Cor 5, 21 

Secondo mistero luminoso

LE NOZZE DI CANA

...Mistero di luce è l'inizio dei segni a Cana, quando Cristo, cambiando l'acqua in vino, apre alla fede il cuore dei discepoli grazie all'intervento di Maria, la prima dei credenti...

Letture consigliate per questo Mistero: Gv 2, 1-12
Terzo mistero luminoso

ANNUNCIO DEL REGNO DI DIO

...Mistero di luce è la predicazione con la quale Gesù annuncia l'avvento del Regno di Dio e invita alla conversione, rimettendo i peccati di chi si accosta a Lui con umile fiducia, inizio del ministero di misericordia che Egli continuerà ad esercitare fino alla fine del mondo, specie attraverso il sacramento della Riconciliazione affidato alla sua Chiesa....

Letture consigliate per questo Mistero: Mc 1, 15 - Mc 2, 3-13 - Lc 7, 47-48 - Gv 20, 22-23 

Quarto mistero luminoso

LA TRASFIGURAZIONE

...Mistero di luce per eccellenza è poi la Trasfigurazione, avvenuta, secondo la tradizione, sul Monte Tabor. La gloria della Divinità sfolgora sul volto di Cristo, mentre il Padre lo accredita agli Apostoli estasiati perché lo ascoltino e si dispongano a vivere con Lui il momento doloroso della Passione, per giungere con Lui alla gioia della Risurrezione e a una vita trasfigurata dallo Spirito Santo...

Letture consigliate per questo Mistero: Lc 9, 35 e par
Quinto mistero luminoso

L'ISTITUZIONE DELL'EUCARISTIA

...Mistero di luce è, infine, l'istituzione dell'Eucaristia, nella quale Cristo si fa nutrimento con il suo Corpo e il suo Sangue sotto i segni del pane e del vino, testimoniando « sino alla fine » il suo amore per l'umanità, per la cui salvezza si offrirà in sacrificio....

Letture consigliate per questo Mistero: Gv 13, 1

Invocazioni a Maria 

Signore pietà – Cristo pietà – Signore pietà

Santa Maria, - prega per noi

Santa Madre di Dio

Santa Vergine delle Vergini

Madre di Cristo

Madre della Chiesa

Madre della divina grazia

Madre purissima

Madre castissima

Madre sempre vergine

Madre immacolata

Madre degna d’amore

Madre ammirabile

Madre del buon consiglio

Madre del Creatore

Madre del salvatore

Vergine prudente

Vergine degna d’onore

Vergine degna di lode

Vergine potente contro il male

Vergine clemente

Vergine fedele

Specchio di perfezione

Sede della sapienza

Fonte della nostra gloria

Tempio dello Spirito Santo

Tabernacolo dell’eterna gloria

Dimora consacrata a Dio

Rosa mistica dell’amore

Torre della città di Davide

Fortezza inespugnabile

Casa di Dio tutta d’oro

Arca della alleanza

Porta del cielo

Stella del Mattino

Salute degli infermi

Rifugio dei peccatori

Consolatrice degli afflitti

Aiuto dei cristiani

Regina degli angeli

Regina dei patriarchi

Regina dei profeti

Regina degli apostoli

Regina dei martiri

Regina dei confessori

Regina delle vergini

Regina di tutti i santi

Regina concepita senza peccato

Regina assunta in cielo

Regina del rosario

Regina della pace

Agnello di dio che togli i peccati del mondo,

perdonaci, Signore

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,

ascoltaci, Signore

Agnello di Dio che togli i peccati del mondo,

abbi pietà di noi

Prega per noi, santa Madre di Dio, e saremo degni delle promesse di Cristo.

Preghiamo.

Concedi ai tuoi fedeli, Signore Dio nostro, di godere sempre la salute del corpo e dello spirito e per la gloriosa intercessione di Maria santissima, sempre vergine, salvaci dai mali che ora ci rattristano e guidaci alla gioia senza fine.

Per Cristo nostro Signore. Amen.


1 maggio 2004 

Gv 6, 60-69

60 Molti dei suoi discepoli, dopo aver ascoltato, dissero: «Questo linguaggio è duro; chi può intenderlo?». 61 Gesù, conoscendo dentro di sé che i suoi discepoli proprio di questo mormoravano, disse loro: «Questo vi scandalizza? 62 E se vedeste il Figlio dell'uomo salire là dov'era prima? 63 E' lo Spirito che dà la vita, la carne non giova a nulla; le parole che vi ho dette sono spirito e vita. 64 Ma vi sono alcuni tra voi che non credono». Gesù infatti sapeva fin da principio chi erano quelli che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 65 E continuò: «Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me, se non gli è concesso dal Padre mio».66 Da allora molti dei suoi discepoli si tirarono indietro e non andavano più con lui.67 Disse allora Gesù ai Dodici: «Forse anche voi volete andarvene?». 68 Gli rispose Simon Pietro: «Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna; 69 noi abbiamo creduto e conosciuto che tu sei il Santo di Dio».
Medita

(d. Paolo Curtaz)

 La domanda, inquietante e tagliente come una lama, è rivolta a ciascuno di noi: "Volete andarvene anche voi?". Vuoi andartene? E' finita la solleticazione spirituale? Ora che incontri le prime difficoltà vuoi lasciare tutto per tornare a chiuderti nel tuo piccolo mondo di tiepide certezze? Rinunci al sogno di Dio? Fallo, sei libero, straordinariamente e drammaticamente libero di credere. O di fuggire. Di spalancarti, o di chiuderti. Già. L'amore di Dio ci lascia liberi, giunge a chiedere a noi, creature fragili e incostanti, di aderire liberamente al suo progetto. E qui Pietro, il grande Pietro, risponde a nome di tutti. A lui che ormai ha lasciato che la Parola lo scavasse e lo cambiasse. Pietro così simile a noi. Pietro di reti e di pesci, di duri calli sulle mani, di rughe taglienti sul viso di pescatore. Lui, uomo di fatica e di notti insonni a gettare le reti nel gravido lago. Lui così simile a noi, così irruento, fragile, istintivo, rozzo. Lui come noi, e perciò scelto per confermare la fede dei fratelli. Pietro che assaporerà l'ebbrezza dello slancio e della condivisione col Maestro e l'amara sconfitta del rinnegamento. Pietro pieno di peccato come noi, ma così pronto a lasciarsi sconvolgere dallo sguardo del suo Signore che sale alla croce. Pietro che piange. Pietro che piange. Pietro che piange. Benedetto pianto che rivela l'abisso di tenerezza e di umanità nascosto dentro questo umile pescatore! Lui ci è stato dato come pastore. Non il perfetto Giovanni, discepolo che Gesù amava, custode della Madre, presente alla croce, grande mistico. No, troppo grande e perfetto per essere simile a noi. Di Pietro avevamo bisogno, di uno come noi, che misurasse giornalmente la fatica, che contasse a spanne il suo limite, senza vergognarsene. Pietro risponde, ora, poco convinto, forse, un po' amareggiato, come gli altri undici, con tanti interrogativi sul fallimento di un brillante futuro Messianico, un po' preoccupato del domani ormai incerto, perplesso di questo Rabbì troppo esigente, troppo grande, troppo tutto. La risposta, la sua, è come un vulcano che sfoga la sua forza, come un vento che abbatte i boschi, un pilastro nella nostra fragilità: "Da chi andremo, Signore?". Già, dove vuoi che andiamo, ormai, Signore? Da chi andremo, Signore?

Preghiera a Maria

 Santissima Vergine Immacolata e Madre mia Maria, a te che sei la Madre del mio Signore, 
la Regina del mondo, l'Avvocata, la Speranza, il Rifugio dei peccatori, ricorro oggi io, che sono il più miserabile di tutti. Ti venero, o gran Regina,e ti ringrazio di quante grazie mi hai fatte finora, specialmente per avermi liberato dall'inferno, tante volte da me meritato. Io ti amo, Signora amabilissima, e per l'amore che ti porto,  ti prometto di volerti sempre servire e di far quanto posso, affinché sia amata anche dagli altri. Io ripongo in te tutte le mie speranze, tutta la mia salute;  accettami per tuo servo ed accoglimi  sotto il tuo manto tu, Madre di misericordia. E poiché sei così potente presso Dio  tu liberami da tutte le tentazioni, oppure ottienimi forza di vincerle sino alla morte. Ave Maria! (Sant'Alfonso M. de' Liguori)

Un pensiero per riflettere

Quando si passa dinanzi all’immagine della Madonna bisogna dire: 

“ Ti saluto, o Maria. Saluta Gesù da parte mia “ ( p.Pio ).
2 maggio 2004 

Gv 10, 27-30

27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29 Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 "No, nessuno mi rapirà dalla Sua mano". E' una preghiera, un'invocazione che spesse volte consiglio a chi viene a scaricare la sua angoscia e la sua fatica nelle mie povere mani di prete. Ci sono situazioni, molte, troppe, in cui non si sa più che fare: un matrimonio sbagliato, un figlio con cui non si dialoga, un cancro incurabile, una morte improvvisa. Troppe volte ci scontriamo, nella nostra vita, con la miseria delle situazioni e, smarriti, rischiamo di scivolare nel profondo baratro dello scoraggiamento e della disperazione. In quei momenti, come una notte del cuore, smarriamo la fiducia in Dio. Allora, proprio in quei momenti, abbiamo bisogni di sederci, con calma, e di riprendere in mano questa pagina piena di tenerezza. Credete, amici? Ci credete in questa Parola? Non è "ricordo" ma "vita" questa Parola? Allora udite: il Padre è più grande. Più grande dei tuoi sbagli, più grande dei tuoi limiti, più grande della tua malattia, più grande della tua solitudine, più grande, più grande. Come un Pastore, buono, straordinariamente buono, ci dice, ci garantisce, ci assicura che siamo nella sua mano e non andremo mai perduti, mai rapiti, mai lontano. Paolo, san Paolo, in un impeto di gioia, in un suo scritto, dirà: "Chi ci potrà mai separarci dall'amore di Cristo?" e via con un elenco di cose che gli sono successe da far rabbrividire. Abbiamo bisogno di sentircelo dire. Non come una frase di circostanza da parte di un amico che esercita la "paccoterapia" (tap tap sulla spalla... ) come meglio riesce. Ma come una Parola autorevole, autentica, vera, pronunciata da Cristo Risorto. Come se la liturgia ci dicesse: "Credi, ora che hai visto la sua resurrezione, alle sue parole?". Credo amici, credo e condivido questa fede con voi. Prendetevi questa pagina e lasciatevi coccolare, convincere, accarezzare dalla tenerezza di un Dio che si dichiara presente. Fino a quando il nostro tempo non scoprirà che il cristianesimo altro non è se non un itinerario verso la scoperta della tenerezza e della bontà di Dio, resterà attorcigliato attorno alle proprie paure e fatiche. Secondo pensiero, meno poetico. Oggi è la giornata mondiale di preghiera per le vocazioni. Per tutte le vocazioni, ovvio: alla famiglia, alla vita consacrata, al ministero sacerdotale, ma in modo particolare, credo, di preghiera per le vocazioni al servizio della comunità nel ministero sacerdotale. Poveri preti, categoria in via di estinzione! E' così difficile parlare del "prete" (sarà che "il" prete non esiste ma che esiste "questo" prete?): idealizzato da una teologia che lo ha spesse volte staccato dalla gente comune, oppure inchiodato alle sue incoerenze più o meno palesi, o ancora catalogato e confrontato, aggiornato e contestato, il prete si trova, oggi come oggi, a chiedersi spesse volte chi è e cosa deve fare. A sentire i consigli intorno bisognerebbe avere mille occhi, mille vite, e, ahimè, una improbabilissima vita eroica. Delle mille sfumature che ogni prete vive, mi piace ricordare la valenza comunitaria sottolineata dal Concilio Vaticano: il prete non più "gestore del sacro" (ma lo è mai stato seriamente?) così da stabilire l'umore di una Parrocchia, ma fratello tra i fratelli, tutti responsabili dello stesso vangelo, dello stesso annuncio, della stessa passione per Cristo. Il Signore chiama, ha bisogno di uomini e donne che si dedichino in maniera particolare, "full- time", all'annuncio del Vangelo radunando le comunità attorno alla mensa della Parola e dell' Eucarestia e donando a piene mani il perdono e la tenerezza di Dio. Quanto cammino ancora dobbiamo fare, come preti e come comunità, per arrivare a questo traguardo! "Vogliate bene ai vostri sacerdoti" raccomandava un giorno un Vescovo. Certo: prima di criticarli, pregate per loro, prima di confrontarli, cercate il bene assieme, prima di isolarli, pensate che, come tutti gli uomini, hanno bisogno di un sorriso e di un amico. Gesù cerca matti disposti a seguirlo: lavoro assicurato, tanta fatica e la gioia, inaudita, di vedere Dio che passa e stravolge i cuori. Anche quelli di noi preti.

Preghiera a Maria

 O Donna da tutti e sopra tutti benedetta! Tu sei l'onore e la difesa del genere umano;  tu sei la Madre di Dio; tu la signora dell'universo, la regina del mondo.Tu sei la perfezione dell'universo 
e il decoro della Santa Chiesa; tu tempio di Dio; tu giardino di delizie; tu porta del cielo, letizia del Paradiso e gloria ineffabile del sommo Dio; veramente è balbettando che cantiamo le tue lodi e le tue bellezze. Supplisci con la tua bontà alle nostre insufficienze. Ave Maria! (S.Bernardino da Siena)
Un pensiero per riflettere

Senti, Mammina, io ti voglio bene più di tutte le creature della terra e del cielo... 

dopo Gesù, s’intende... ma ti voglio bene ( p.Pio ).
Per la lettura spirituale

VENERARE LA MADONNA
  
La venerazione alla Madonna non può essere una venerazione qualsiasi, ma deve essere una venerazione filiale grande e forte. 

La Madonna è la Madre di Gesù e Madre nostra, sublime per dignità, eccelsa per santità, ricchissima di “doni celesti molto più di tutti gli spiriti angelici e molto più di tutti i Santi” (Pio IX, Bolla Ineffabilis Deus). 

La Madonna è la “Piena di grazia” per eccellenza, come fu chiamata dall’Angelo dell’Annunciazione (Lc 1,28). Sant’Andrea Cretense scrisse: “O Vergine, voi siete senza pari, o Santa più santa dei santi, tesoro santissimo di ogni santità” E S. Pier Damiani: “Tutto ciò che c’è di più grande è inferiore a Maria; solo il Creatore supera questa creatura”. 

Come non venerare questa sublime creatura uscita dalle mani di Dio per l’incanto del Cielo e della terra? 
  
La venerazione alla Madonna ci viene insegnata da Dio stesso che invia un Angelo a chiederle il consenso dell’Incarnazione. Ci viene insegnata dall’Angelo Gabriele che si presenta a Lei salutandola con parole di grazia e di lode. Ci viene insegnata dall’anziana Elisabetta che le va incontro esclamando “Donde a me l’onore di ricevere la Madre del mio Signore?... Beata te...” (Lc 1,43). Ci viene insegnata da S. Giuseppe che sta accanto a Lei con il suo silenzio ripieno di amorosa venerazione. Ci viene insegnata dalla Chiesa che ha sempre costellato l’anno liturgico di feste mariane. Ci viene insegnata dalla fede e dalla pietà del popolo cristiano che lungo i secoli ha innalzato santuari, chiese, cappelle a Colei che, divinamente ispirata, predisse: “Tutte le generazioni mi chiameranno beata” (Lc 1,48). Ci viene insegnata da tutti i Santi che hanno popolato la terra, celebrando Maria con incontenibile amore. Chi mai potrà enumerare gli atti di venerazione in due millenni di fede e di amore alla Celeste Mamma? Tutto questo ci dice che la venerazione alla Madonna, più che un dovere, è stato un bisogno, deve essere un bisogno per ogni cristiano. E noi sappiamo che il Magistero della Chiesa ha sempre sentito questo bisogno universale e lo ha espresso con la fioritura delle feste e delle celebrazioni mariane inserite nell’anno liturgico, in armonia con i misteri di Cristo. 

In tal modo, tutta la Chiesa, più e più volte, è chiamata ed è guidata a prestare alla Madonna il supremo culto di venerazione e di lode: il culto liturgico. L’Esortazione Apostolica del papa Paolo VI, “Per il culto della B. Vergine” ribadisce gioiosamente la verità del posto onorifico di Maria Santissima nella liturgia, e dell’impegno del cristiano di onorare la Celeste Regina anzitutto con la liturgia, e insieme con i devoti esercizi di pietà mariana. (dal sito di Missio Mariae)
  
3 maggio 2004 

Gv 14, 6-14

6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me. 7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 8 Gli disse Filippo: «Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.

Medita

(d. Paolo Curtaz)
Filippo e Giacomo: celebrare la solennità di due apostoli ci permette, periodicamente, di tornare alle radici delle fede, di fissare lo sguardo sulla concretezza della fede; queste persone, questi nomi, sono davvero esistiti, avevano un volto, un tono di voce, un carattere, una famiglia, dei sogni, delle paure. Sono giunti a noi quasi coperti dalla stazza del loro Maestro, quasi come se di loro e della loro storia poco importasse. Filippo, lo abbiamo sentito, apre il suo cuore e i suoi dubbi in quell'ultima tragica notte: vuole essere rassicurato sulla sua intuizione e Gesù lo rassicura, sì vedere lui equivale a vedere il Padre. Di Filippo sappiamo che fu tra i primi ad essere chiamato, secondo l'evangelista Giovanni e che a lui si rivolsero i greci per conoscere Gesù. Un uomo cosmopolita, abituato ad avere a che fare con i pagani della decapoli. Ci piace immaginarlo come uno dei nostri giovani che girano il mondo per studio, che sono informati e aperti a tutte le novità. Giacomo, invece, forse lo stesso che viene chiamato il "fratello del Signore", detto il minore per distinguerlo dal fratello di Giovanni e a cui viene attribuita una lettera del Nuovo Testamento, sarà il primo a rendere testimonianza della sua fedeltà al Signore con la morte avvenuta a Gerusalemme nell'anno 62. Che questi amici di Dio, che hanno conosciuto e amato il Maestro Gesù, che con lui hanno vissuto la straordinaria esperienza della loro fede, ci aiutino a richiamare alla memoria tutti i milioni di fratelli e sorelle che, come noi e prima di noi, hanno trovato luce e speranza del vangelo. Filippo, Giacomo, fratelli e amici, aiutateci, oggi, a seguire il Maestro, nostro e vostro Signore, che avete testimoniato fino al dono della vostra vita!

Preghiera a Maria

 Io so bene, o Vergine piena di grazia, che a Nazareth tu sei vissuta poveramente, senza chiedere nulla di più. Né estasi, né miracoli, né altri fatti straordinari abbellirono la tua vita, o Regina degli eletti. Il numero degli umili, dei «piccoli», è assai grande sulla terra: essi possono alzare gli occhi verso di te senza alcun timore. Tu sei la madre incomparabile che cammina con loro per la strada comune, per guidarli al cielo. O Madre diletta, in questo duro esilio io voglio vivere sempre con te 
e seguirti ogni giorno. Mi tuffo rapita nella tua contemplazione e scopro gli abissi di amore del tuo cuore. Tutti i miei timori svaniscono sotto il tuo sguardo materno che mi insegna a piangere e a gioire. Ave Maria! (Santa Teresa del Bambino Gesù)
Un pensiero per riflettere
 Siamo immensamente grati alla Madonna, perché è stata lei che ci ha dato Gesù!... (p.Pio).

4 maggio 2004 
Gv 10, 22-30

22 Ricorreva in quei giorni a Gerusalemme la festa della Dedicazione. Era d'inverno. 23 Gesù passeggiava nel tempio, sotto il portico di Salomone. 24 Allora i Giudei gli si fecero attorno e gli dicevano: «Fino a quando terrai l'animo nostro sospeso? Se tu sei il Cristo, dillo a noi apertamente». 25 Gesù rispose loro: «Ve l'ho detto e non credete; le opere che io compio nel nome del Padre mio, queste mi danno testimonianza; 26 ma voi non credete, perché non siete mie pecore. 27 Le mie pecore ascoltano la mia voce e io le conosco ed esse mi seguono. 28 Io do loro la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano. 29 Il Padre mio che me le ha date è più grande di tutti e nessuno può rapirle dalla mano del Padre mio. 30 Io e il Padre siamo una cosa sola».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 "No, nessuno mi rapirà dalla Sua mano". E' una preghiera, un'invocazione che spesse volte consiglio a chi viene a scaricare la sua angoscia e la sua fatica nelle mie povere mani di prete. Ci sono situazioni, molte, troppe, in cui non si sa più che fare: un matrimonio sbagliato, un figlio con cui non si dialoga, un cancro incurabile, una morte improvvisa. Troppe volte ci scontriamo, nella nostra vita, con la miseria delle situazioni e, smarriti, rischiamo di scivolare nel profondo baratro dello scoraggiamento e della disperazione. In quei momenti, come una notte del cuore, smarriamo la fiducia in Dio. Allora, proprio in quei momenti, abbiamo bisogno di sederci, con calma, e di riprendere in mano questa pagina piena di tenerezza. Credete, amici? Ci credete in questa Parola? Non è "ricordo" ma "vita" questa Parola? Allora udite: il Padre è più grande. Più grande dei tuoi sbagli, più grande dei tuoi limiti, più grande della tua malattia, più grande della tua solitudine, più grande, più grande. Come un Pastore, buono, straordinariamente buono, ci dice, ci garantisce, ci assicura che siamo nella sua mano e non andremo mai perduti, mai rapiti, mai lontano. Paolo, san Paolo, in un impeto di gioia, in un suo scritto, dirà: "Chi ci potrà mai separarci dall'amore di Cristo?" e via con un elenco di cose che gli sono successe da far rabbrividire. Abbiamo bisogno di sentircelo dire. Non come una frase di circostanza da parte di un amico che esercita la "paccoterapia" (tap tap sulla spalla... ) come meglio riesce. Ma come una Parola autorevole, autentica, vera, pronunciata da Cristo Risorto. Come se la liturgia ci dicesse: "Credi, ora che hai visto la sua resurrezione, alle sue parole?". Tu ci tieni in mano, Signore, con delicatezza, con affetto, con verità, tu ci tieni nel palmo della tua mano. Non ci abbandonare, Maestro, non permettere che ti abbandoniamo.

Preghiera a Maria

O Maria, tu attiri il cielo ed ecco il Padre ti consegna il suo Verbo perché tu ne sia la Madre, 
e lo Spirito d'amore ti copre con la sua ombra. A te vengono i Tre; è tutto il cielo che s'apre e si abbassa fino a te. Adoro il mistero di questo Dio che s'incarna in te, Vergine Madre. O Madre del Verbo, dimmi il tuo mistero dopo l'Incarnazione del Signore; come passasti sulla terra tutta sepolta nell'adorazione.Custodiscimi sempre in un abbraccio divino.Che io porti in mel'impronta di questo Dio amore. Ave Maria! (B. Elisabetta della Trinità)
Un pensiero per riflettere

Non siate talmente dediti all’attività di Marta da dimenticare il silenzio o l’abbandono di Maria. La Vergine, che sì bene concilia l’uno e l’altro ufficio, vi sia di dolce modello e d’ispirazione (p.Pio).
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Gv 12, 44-50

44 Gesù allora gridò a gran voce: «Chi crede in me, non crede in me, ma in colui che mi ha mandato; 45 chi vede me, vede colui che mi ha mandato. 46 Io come luce sono venuto nel mondo, perché chiunque crede in me non rimanga nelle tenebre. 47 Se qualcuno ascolta le mie parole e non le osserva, io non lo condanno; perché non sono venuto per condannare il mondo, ma per salvare il mondo. 48 Chi mi respinge e non accoglie le mie parole, ha chi lo condanna: la parola che ho annunziato lo condannerà nell'ultimo giorno. 49 Perché io non ho parlato da me, ma il Padre che mi ha mandato, egli stesso mi ha ordinato che cosa devo dire e annunziare. 50 E io so che il suo comandamento è vita eterna. Le cose dunque che io dico, le dico come il Padre le ha dette a me».

Medita

(p. Lino Pedron)
 L’incredulità degli uni e la fede troppo imperfetta degli altri danno a Gesù l’occasione per un ultimo appello. Egli grida che la fede nella sua persona è in realtà rivolta a Dio: l’oggetto primario della fede è il Padre che ha mandato nel mondo il suo Figlio unigenito (Gv 5, 24).

Gesù e il Padre formano una cosa sola, per cui chi contempla Gesù contempla il Padre che l’ha mandato (v. 45) e chi vede Gesù vede il Padre (Gv 14,9).

Gesù è la luce dell’umanità che giace nelle tenebre (v. 46); egli è venuto nel mondo per rivelare l’amore del Padre e salvare l’umanità peccatrice (Gv 3, 16-19). La liberazione dalle tenebre del male è frutto della fede in Gesù. Ma questa fede non consiste in un ascolto superficiale, ma nell’osservanza dei comandamenti di Gesù (Gv 14, 15. 21; 1Gv 5, 2-3). Chi dice di conoscere Cristo, ma non osserva i suoi comandamenti, è un bugiardo (1Gv 2, 4).

Gesù non è venuto per condannare il mondo, ma per salvarlo (v. 47). Chi però non accoglie il Salvatore, rimane privo della salvezza, si autoesclude colpevolmente dalla salvezza. Chi non ascolta in modo efficace le rivelazione di Cristo, accogliendo le sue parole, mostra disprezzo per il Figlio di Dio.

La conseguenza del rifiuto del Cristo è il giudizio di condanna nell’ultimo giorno da parte della Parola rivelatrice (v. 48). La parola di Gesù sarà il giudice definitivo, perché il Verbo di Dio non ha portato una sua rivelazione personale, ma ha manifestato la volontà del Padre (v. 49). Gesù esegue il comando del Padre, perché sa che tale obbedienza è fonte di vita eterna (v. 50). Egli è la parola di Dio, è la manifestazione vivente della vita d’amore del Padre.

L’ultima parola del discorso finale della rivelazione pubblica di Gesù è il termine lalèin (che significa dire) che fa inclusione con l’espressione iniziale "In principio era il Verbo (lògos)" (Gv 1, 1). Questa figura letteraria vuole sottolineare che uno dei temi centrali trattati nei primi dodici capitoli del vangelo di Giovanni è la manifestazione della vita divina ad opera del Verbo incarnato. Il Figlio di Dio è il Verbo rivelatore che dice, esprime, rivela il Padre.

Preghiera a Maria

L'inverno è passato. Con la tua benedizione è giunto il tempo in cui Dio inonda la terra della bellezza dei fiori. O Maria, la tua stagione è la primavera: dona al mio giardino il tuo soave profumo. Spicchio di melagrana la tua gota: il mio cuore ne è entusiasta. I tuoi miracoli  sono più numerosi  dei grani delle spighe o dei chicchi dei grappoli d'uva. E lo Spirito proclama: «È giunto il tempo della messe!».  Nella Chiesa piena di fiori  il tuo nardo prezioso mi attira sulla strada della salvezza. Fammi fuggire con l'agilità del cervo  l'infido serpente, dal veleno mortale. Chi poteva riaprire la porta dei giardino da cui furono scacciati i nostri progenitori, se non la tua giustizia? Rallegrati, Maria: per te Adamo ritorna dall'esilio  ed Eva, in mezzo ai fiori, esulta ricolma di gioia. Ave Maria! (Inno etiope Máhléta Tsegé)
Un pensiero per riflettere

Maria infiori e profumi la tua anima di sempre nuove virtù e ponga la sua mano materna sul tuo capo. Tieniti sempre più stretta alla mamma celeste, perché essa è il mare attraverso cui si raggiungono i lidi degli splendori eterni nel regno dell’aurora (p.Pio).
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Gv 13, 16-20

16 In verità, in verità vi dico: un servo non è più grande del suo padrone, né un apostolo è più grande di chi lo ha mandato. 17 Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica. 18 Non parlo di tutti voi; io conosco quelli che ho scelto; ma si deve adempiere la Scrittura: Colui che mangia il pane con me, ha levato contro di me il suo calcagno. 19 Ve lo dico fin d'ora, prima che accada, perché, quando sarà avvenuto, crediate che Io Sono. 20 In verità, in verità vi dico: Chi accoglie colui che io manderò, accoglie me; chi accoglie me, accoglie colui che mi ha mandato».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Accogliere il discepolo per accogliere il Maestro e – insieme a lui – accogliere il Padre che lo ha mandato. E' un aspetto su cui riflettiamo poco quello della missione, dell'essere mandati e dell'accogliere. Della missione, anzitutto: il Signore manda ciascuno di noi a raccontare la sua Parola là dove viviamo; siamo abituati a immaginarci i missionari come delle persone "speciali", particolari, che compiono scelte radicali per condividere la vita e annunciare il Vangelo a popoli lontani. In realtà ciascuno di noi è inviato dal Signore a raccontare con la vita la sua esperienza di fede, là dove vive. Anzi, possiamo chiederci: se non sono io a parlare del Vangelo nel mio ufficio, chi ne parlerà? E' giunto il tempo, ed è questo, in cui ogni credente deve sentire forte la spinta ad annunciare la presenza di Dio e la sua immensa tenerezza. Senza fanatismi, né stranezze, sempre pronti a rendere ragione della speranza che è in noi, come direbbe san Pietro. Motore e benzina dell'annuncio resta l'incontro intimo e personale con Dio, facciamo luce solo se siamo accesi. Così oggi siamo invitati ad accogliere coloro che ci annunciano la Parola, in particolare coloro che hanno consacrato la loro vita "full time" all'annuncio del Vangelo. Rischiamo di avvicinarci alla Chiesa e alla sua esperienza con mentalità mondana, giudicando un predicatore dalla sua efficacia e dalla sua originalità; certo: occorre che noi pastori siamo sempre autentici e pronti a mettere in discussione le nostre abitudini consolidate, più attenti al vento dello Spirito che alle nostre opinioni, ma occorre che tutti nella Chiesa, fedeli laici e pastori, riconosciamo l'aspetto misterico – cioè impregnato di logica divina – del nostro vivere in comunità. 
Donaci di accogliere chi ci parla del vangelo, Signore, donaci oggi di essere – almeno un poco – testimoni della tua immensa tenerezza per dare speranza all'uomo scoraggiato...

Preghiera a Maria

 Vi sono giorni in cui santi e patroni non bastano più.......... Bisogna prendere allora il coraggio a due mani e volgersi direttamente a Colei che è al di sopra di tutto. Essere arditi... Sempre qualcosa manca alle creature, e non soltanto di non essere Creatore. Alle carnali, sappiamo, manca d'esser pure; alle pure, dobbiamo saperlo, d'esser carnali. Una sola è, pura pur essendo carnale; una sola è carnale pur essendo pura. Ecco perché la Vergine non è solo la più grande benedizione della terra, ma la più grande benedizione discesa su tutto il creato; non solamente la prima fra tutte le donne «benedetta fra tutte le donne»; non solamente la prima fra tutte le creature; ma l'unica, l'infinitamente unica infinitamente rara creatura. Ave Maria!  (Charles Peguy)
Un pensiero per riflettere

Figliuolo, tu non sai cosa produce l’obbedienza: Ecco: per un sì, per un solo sì,

 fiat secundum verbum tuum, per fare la volontà di DIO, Maria divenne madre dell’Altissimo, 

professandosi sua ancella, ma conservando la verginità che tanto a DIO ed a lei era cara.

 Per quel sì, pronunziato da Maria santissima , il mondo ottenne la salvezza, l’umanità fu redenta.

 Facciamo anche noi sempre la volontà di DIO e diciamo al Signore sempre di sì (p.Pio).
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Gv 14, 1-6

1 «Non sia turbato il vostro cuore. Abbiate fede in Dio e abbiate fede anche in me. 2 Nella casa del Padre mio vi sono molti posti. Se no, ve l'avrei detto. Io vado a prepararvi un posto; 3 quando sarò andato e vi avrò preparato un posto, ritornerò e vi prenderò con me, perché siate anche voi dove sono io. 4 E del luogo dove io vado, voi conoscete la via».5 Gli disse Tommaso: «Signore, non sappiamo dove vai e come possiamo conoscere la via?». 6 Gli disse Gesù: «Io sono la via, la verità e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Sì, amici: bisogna avere fede, lasciar perdere la paura, i dubbi, fidarci di lui perché ci conduce nel Regno del Padre. Insomma, il Signore ci invita ad alzare lo sguardo sull'immortalità, a tirare giù i muri dell'indifferenza. Non si parla più molto dell'immortalità: forse per mancanza di termini adatti all'uomo d'oggi, forse per paura di scivolare nella retorica, forse perché avere troppo insistito su questo tema ha provocato, nel passato, non pochi allontanamenti dalla realtà terrena... Non possiamo però scavalcare a pié pari questo nodo centrale della nostra fede. Siamo immortali, tout-court, e la nostra vita è un cammino di pienezza in pienezza, un addestramento ad accogliere, se lo desideriamo, la totalità di Dio. Il Regno è già in mezzo a noi, come esorta Gesù, ma esiste una dimensione di pienezza del Regno che oltrepassa di molto il nostro desiderio e la nostra conoscenza. Avere fede significa credere che esiste un destino di bene per ciascuno di noi, che esiste un'eternità (che è un modo d'essere, non un noioso tempo infinito!) dopo questa vita. La vita eterna è già iniziata e la nostra morte non farà che segnare un'evoluzione di questo nostro esistere! Gesù si presenta come la "via, la verità, la vita". E' di nuovo il tema del Pastore che torna: Gesù pretende di essere la risposta ai bisogni e alle attese degli uomini, e di essere la strada che conduce alla verità, anzi di essere lui la verità. Un'affermazione forte, sconvolgente, inquietante. E' davvero così? Nella mia quotidianità di cristiano, è davvero lui la via? E' davvero lui colui che seguo, a cui mi rivolgo? Una pagina, come vedete, che ci invita ad approfondire la nostra fede, a prendere sul serio il nostro cammino. Solo così potremo arrivare alla gioia della Pasqua, all'atteggiamento interiore che ci porta alla pienezza e alla felicità di vita. Che il Signore ci conceda davvero di credere in Lui! 

Tu sei la strada che ci porta alla verità, che ci dona vita. Lode a te, Signore Gesù!

Preghiera a Maria

 Sta nella mia camera.La guardo nei vari momenti della mia vita: quando sono turbato, smarrito, 
più sereno, più forte.Sento le sue parole nel silenzio: «Ecco sono la serva del Signore,  avvenga di me secondo la Tua parola». Costruisce per me un ponte che va da me a Lui. Ella mi aiuta
a sopportare serenamente le più gravi difficoltà della vita. Non mi ha mai dato  una risposta fatta di parole. Ma mi sorride. Ave Maria! (Martin Gutl)
Un pensiero per riflettere
Gesù, che regnava in cielo con l’umanità santissima che aveva preso dalle viscere della Vergine,

 volle pure che la Madre sua non solo con l’anima, ma bene anche col corpo si riunisse a lui e dividesse a pieno la sua gloria. E ciò era ben giusto e doveroso: Quel corpo che neppure un istante era stato schivo del demonio e del peccato, non lo doveva essere neppure della corruzione (p.Pio).
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Gv 14, 7-14

7 Se conoscete me, conoscerete anche il Padre: fin da ora lo conoscete e lo avete veduto». 8 Gli disse Filippo: Es 33,18+«Signore, mostraci il Padre e ci basta». 9 Gli rispose Gesù: «Da tanto tempo sono con voi e tu non mi hai conosciuto, Filippo? Chi ha visto me ha visto il Padre. Come puoi dire: Mostraci il Padre? 10 Non credi che io sono nel Padre e il Padre è in me? Le parole che io vi dico, non le dico da me; ma il Padre che è con me compie le sue opere. 11 Credetemi: io sono nel Padre e il Padre è in me; se non altro, credetelo per le opere stesse.12 In verità, in verità vi dico: anche chi crede in me, compirà le opere che io compio e ne farà di più grandi, perché io vado al Padre. 13 Qualunque cosa chiederete nel nome mio, la farò, perché il Padre sia glorificato nel Figlio. 14 Se mi chiederete qualche cosa nel mio nome, io la farò.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Io non credo in Dio, credo nel Dio di Gesù Cristo. Tutti ci facciamo una certa idea di Dio: per credergli o per rifiutarlo e – mediamente – sento dire di Dio delle cose veramente orribili. Mi spiace veramente che così tanta gente abbia una così brutta immagine di Dio e sono convinto (e questi anni di ministero me lo confermano) che molte persone che si credono cristiani, in realtà non si sono neanche mai posti il problema dell'identità di Dio. Tutta la nostra vita è una conversione dal Dio che c'è nella nostra testa al Dio di Gesù Cristo! Il Dio che Gesù racconta, è il Dio che, stanco di essere frainteso, si fa uomo, corpo, sguardo. Un Dio che suda e impara, si stanca e ride, fa festa e lutto, lavora e gioisce della famiglia e dell'affetto dei suoi. Un Dio che si piega sull'umanità ferita, come un buon samaritano (Lc 10,33ss) versa sulle sue ferite l'olio della consolazione e il vino della speranza, che si prende in carico l'uomo dolorante e lo conduce alla locanda del regno. Un Dio che, come un padre (Lc 15), accetta che il figlio minore se ne vada di casa con i suoi soldi, rischiando di perderlo, purché egli faccia le sue scelte, che lo accoglie con rispetto, senza chiedere ragione della sua fallimentare esperienza e gli restituisce dignità, che fa festa ed esce a convincere il rancoroso fratello maggiore ad entrare con lui. Un Dio che si commuove alle lacrime (Gv 11), che ama l'amicizia e l'accoglienza, che sceglie di donarsi fino in fondo, che non ha paura del rischio, che vuole morire per sigillare le parole "ti amo" rivolte a ciascuno di noi, che piange di paura e chiede qualcuno che lo ascolti, che pende nudo da una croce. La croce svela la misura di un Dio sconfitto per amore, che preferisce morire per dire l'ultima parola. Gesù ci svela il volto di un Dio paziente, silenzioso, timido, rispettoso dell'uomo. Timido, perché egli è come la brezza del mattino (1Re 19) e rispetta (lui almeno!) la libertà dei suoi figli. Dio non ti allaccia le scarpe, né ti risolve i problemi: ti aiuta ad affrontarli, ti spiega che non è poi così fondamentale superarli, che la storia ha un tesoro nascosto che sei chiamato a scoprire. Gesù ci svela un Dio discretamente vittorioso nella resurrezione, che ha un piano per l'umanità, che ha un sogno, la Chiesa, i suoi discepoli, chiamati non a salvare il mondo, ma a vivere da salvati, costruendo quel regno che lui è venuto ad inaugurare, regno di giustizia e di pace, di amore e di luce, di sguardo verso l'altrove. Un Dio che viene là dove la sua comunità si raduna e si rende presente nell'amore che si scambiano i discepoli e nei Sacramenti. E noi, in quale Dio crediamo? 
Donaci la conversione del cuore, Signore Gesù, per passare dal Dio che abbiamo nella testa al Dio che sei venuto ad annunciare!

Preghiera a Maria

Sei la palma di Cades, orto sigillato per la santa dimora,  sei la terra che trasvola  carica di luce nella nostra notte. Vergine, cattedrale del Silenzio, anello d'oro del tempo e dell'eterno: tu porti la nostra carne in Paradiso e Dio nella carne. Sei lo splendore dei campi, roveto e chiesa bianca sulla montagna... Amorosa attendi che si avveri  la nostra favolosa vicenda,  creazione finalmente libera.
Noi ti abbiamo ucciso il Figlio, ma ora sei nostra madre,viviamo insieme la risurrezione. Amen.
Ave Maria! (David Maria Turoldo)
Un pensiero per riflettere
Preghiamo perchè la nostra devozione a Maria sia quale dev'essere: una via verso Cristo. (Paolo VI)
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Gv 13, 31-35

31 Quand'egli fu uscito, Gesù disse: «Ora il Figlio dell'uomo è stato glorificato, e anche Dio è stato glorificato in lui. 32 Se Dio è stato glorificato in lui, anche Dio lo glorificherà da parte sua e lo glorificherà subito. 33 Figlioli, ancora per poco sono con voi; voi mi cercherete, ma come ho già detto ai Giudei, lo dico ora anche a voi: dove vado io voi non potete venire. 34 Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri. 35 Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri».
Medita

(p. Lino Pedron)

Appena il traditore è uscito, Gesù apre il cuore ai suoi amici che lo circondano. Egli è consapevole di essere giunto alla vigilia della sua morte e per questo si premura di spiegare loro il vero significato della sua partenza da questo mondo. La sua morte in croce non è la sua sconfitta, ma il suo trionfo, la sua glorificazione e il suo ritorno al cielo.

Gesù guarda ormai gli eventi ultimi della sua vita terrena nell’ottica dell’eternità e vede l’intera passione come l’atto della massima glorificazione che renderà al Padre. Gesù glorifica Dio come Padre, e questi glorifica Gesù come Figlio. Sulla croce Cristo sarà glorificato nella sua persona, perché sarà conosciuto in tutta la sua gloria mediante la fede. Il Padre lo glorificherà con la risurrezione e l’invio dello Spirito.

L’appellativo "figlioli", usato da Gesù, esprime tutto l’amore e la confidenza per i suoi discepoli. Egli avverte i suoi amici che sta per lasciarli. Ad essi, che cercheranno di seguirlo, per ora non sarà possibile: lo seguiranno più tardi.

Gesù ricambia il loro desiderio con un dono che permetterà loro di raggiungerlo nella sua gloria: il dono del comandamento dell’amore: "Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri; come io vi ho amato, così amatevi anche voi gli uni gli altri" (v. 34).

L’osservanza del comandamento che Gesù lascia alla sua comunità è il distintivo che la qualifica. Il comandamento dell’amore guida l’esistenza del credente, che è fondata sull’amore scambievole: chi ama il fratello vive, perché l’amore è vita e realizzazione di sé.

L’amore ai fratelli, in realtà, è un precetto antico (cfr Lv 19, 18), ma Gesù lo ripropone con una novità inaudita. Il comandamento è "nuovo" perché è il cuore e la sintesi della nuova alleanza, fondata sull’amore di Gesù per l’umanità. E’ "nuovo" perché riproduce nel mondo l’amore che Cristo nutre per i suoi in modo sempre straordinario. E’ "nuovo" perché è segno e caparra dei "cieli nuovi e della terra nuova".

L’amore del prossimo, che Gesù insegna, ha come norma e modello lui stesso. Nell’Antico Testamento l’amore del prossimo era misurato sull’amore verso se stessi: "ama il prossimo tuo come te stesso" (Lv 19, 18). Nel Nuovo Testamento, invece, la carità fraterna va misurata sull’esempio e sul modello dell’amore di Gesù verso di noi: "amatevi l’un l’altro come io ho amato voi" (v. 34).

Per Gesù il motivo e la misura dell’amore reciproco tra fratelli deve commisurarsi sul suo amore verso di noi, sempre nuovo, sempre profondo, sempre gratuito, come l’alleanza che Dio rivela amando l’uomo e il mondo (cfr Gv 3,16; Ger 31, 31; Ez 34-37).

L’amore che Gesù lascia alla comunità cristiana è l’amore stesso che il Padre ha per lui. Il Signore chiede ad ogni suo discepolo un amore sulla misura di quello del Padre. I discepoli devono prolungare la rivelazione dell’amore del Padre in Gesù verso i fratelli.

La comunità cristiana è tale solo se pratica il comandamento nuovo dell’amore fraterno, perché è la carità che conquista i cuori e li apre alla verità. Tertulliano ha scritto: "E’ stata soprattutto la pratica dell’amore ad imprimere in noi quasi un marchio di fuoco agli occhi dei pagani: ‘vedete come si amano’ dicono (mentre essi si odiano tra loro), ‘e come sono pronti a dare la vita l’uno per l’altro’ (mentre essi preferiscono uccidersi tra loro)" (Apologeticum, 39: PL 1, 534).

Il comandamento nuovo non è solo il distintivo di appartenenza a Cristo, ma è anche il volto del Signore risorto e vivo nella sua Chiesa: "Carissimi, se Dio ci ha amato, anche noi dobbiamo amarci gli uni gli altri. Nessuno ha mai visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi" (1Gv 4, 11-12).

Preghiera a Maria

 Dolce Signora! Donna rivestita di sole! Aiutaci a penetrare il tuo mistero: - il mistero della Vergine Madre, - il mistero della Regina Serva, - il mistero della Onnipotente che supplica. Aiutaci a scoprire sempre più profondamente, in questo mistero, il Cristo, Redentore del mondo, Redentore dell'uomo. Tu sei rivestita di sole, del sole dell'inscrutabile Divinità,  del sole dell'impenetrabile Trinità.  «Piena di grazia»... E intanto, per noi che viviamo su questa terra,  esuli figli di Eva, tu sei.rivestita  del sole del Cristo di Betlemme e di Nazareth, di Gerusalemme e del Calvario. Tu sei rivestita dal sole della Redenzione  dell'uomo e del mondo  mediante la croce e la Risurrezione di tuo Figlio. Fa' che questo sole risplenda sempre per noi su questa terra! Fa' che questo sole non si adombri mai  nell'anima degli uomini! Ave Maria! (G.Paolo II)
Un pensiero per riflettere

Stabilire una solida devozione alla Vergine significa stabilire più perfettamente il culto dovuto a Gesù Cristo; significa indicare un mezzo facile e sicuro per trovare il Salvatore. 

(S. Luigi M. Grignion de Montfort)

Per la lettura spirituale

ESSERE FIGLI Dl MARIA
  
Una volta mi capitò di ascoltare questo velocissimo dialogo fra una ragazzina e il suo Parroco, un anziano Sacerdote: 

- Che cos’è la devozione alla Madonna? - chiese con semplicità la ragazzina. 

- È la donazione di sé alla Madonna - rispose quasi di scatto il Sacerdote. 

Bellissimo! Domanda e risposta. La rapidità e la completezza di quel dialogo mi colpirono. Con semplicità si era detto l’essenziale. Forse non si poteva dire meglio in pochissime parole. 

S. Tommaso d’Aquino, infatti, ci insegna che la vera devozione consiste nella “donazione pronta e completa di tutto se stesso”. La parola devozione significa quindi donazione, o meglio “donarsi”. Non un donarsi qualsiasi, naturalmente, ma un donarsi con amore, con generosità, con trasporto. 

L’esempio supremo di devozione alla Madonna noi lo riceviamo nientemeno che da Dio stesso. Infatti, Dio fu Colui che per primo si donò a Maria, e si donò a Lei in modo così perfetto, da farsi suo Figlio! In questo senso Gesù fu il primo e sommo devoto di Maria Santissima 

- Ma senti un po’... To’, non ci avevo mai pensato!... Ma è proprio vero!... - così esclamò un tale, stupito all’udire questa riflessione. 

Sì, è proprio così. Dio ci ha dato l’esempio supremo di infinito valore e di infinita bellezza. Se riflettiamo che niente può essere così proprio di una creatura come il proprio figlio, possiamo comprendere quale sia stata la devozione di Gesù verso Maria, e quale debba essere la nostra. 

Noi dobbiamo essere “imitatori di Dio”, ci dice S. Paolo (Ef 5,1), e dobbiamo diventare “conformi a Gesù” (Rm 8,29). Anche S. Massimiliano M. Kolbe, questo folle innamorato dell’Immacolata, ha scritto ai nostri tempi che “l’imitazione di Gesù è tutta la nostra santità”. 

Orbene, se Dio si è donato a Maria fino a diventare ed essere suo Figlio, anche noi dobbiamo donarci a Maria fino a diventare ed essere suoi figli. Anche noi figli di Maria, come Gesù nostro divino Esemplare. Noi figli per grazia, Gesù figlio per natura. 

C’è una graziosa poesia in cui S. Teresina descrive l’impressione felice che provava pensando a questa dolce realtà: Gesù e Teresa sono figli della stessa Madre... Questa è la nostra felice condizione, il nostro felice dovere: imitare Gesù nel suo essere figlio di Maria. 

E ciò è necessario, perché diversamente la conformità a Gesù sarebbe priva di “un elemento fondamenta-le”, come afferma papa Pio XII. Non si può somigliare a Gesù se non si ama la sua Madre o se ci si mostra freddi e indifferenti verso di Lei. È inammissibile. 


Basterebbe questa riflessione per capire come la devozione alla Madonna sia senz’altro necessaria alla nostra santificazione, ossia alla nostra piena conformità a Gesù. 

Se poi si aggiunge che la Madonna è per noi la strada del Salvatore, ossia della salvezza, dobbiamo persuaderci che Ella è necessaria anche alla nostra salvezza eterna. Così hanno insegnato i grandi Santi e Dottori della Chiesa, da S. Efrem a S. Cirillo Alessandrino, a S. Giovanni Damasceno, a S. Bernardo, e via via fino a S. Alfonso de’ Liguori e a S. Massimiliano M. Kolbe. Difatti, la dottrina comune della Chiesa Cattolica considera la devozione alla Madonna moralmente necessaria al cristiano, sia perché la Madre per i figli occupa un posto vitale, sia perché la conformità a Gesù, Figlio di Dio e di Maria, non si può realizzare senza la nostra figliolanza tenera e devota verso la comune Mamma di tutto il Corpo Mistico. Più si è figli di Maria, più si è fratelli di Gesù. E viceversa. 
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Gv 14, 21-26

21 Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi mi ama. Chi mi ama sarà amato dal Padre mio e anch'io lo amerò e mi manifesterò a lui».22 Gli disse Giuda, non l'Iscariota: «Signore, come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». 23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Il tempo pasquale scorre velocemente e ci avviciniamo alla grande solennità della Pentecoste, alla riflessione sullo Spirito Santo. Accogliere il Signore Gesù significa farsi abitare da lui, diventare dimora, abitazione del Padre; e perché questa unione diventi ancora più intima e feconda, ecco che oggi il Maestro promette l'invio dello Spirito Santo chiamato Consolatore, che ha il compito di ricordare e di insegnare ogni cosa. Povero Spirito Santo, quanto viene dimenticato nella nostra fede! Difficilmente immaginabile, lo percepiamo il più delle volte come un'appendice, un'inutile aggiunta, una complicazione alla fede. Eppure è il primo dono che il Signore fa ai suoi discepoli, dono emesso direttamente dalla croce, che ha il compito di continuare e portare a compimento la sua missione. La Pasqua sfocia nella Pentecoste, tende alla Pentecoste, mira ad accogliere il dono dello Spirito che oggi viene descritto come Maestro che ci insegna la pienezza della Parola di Dio, colui che ci fa ricordare le meraviglie del Padre e – soprattutto – come Consolatore. Di quanta consolazione ha bisogno il nostro mondo! Di quanta consolazione ha bisogno ciascuno di noi per essere guarito dentro! Non ci spaventi la solitudine, né il futuro, né l'incomprensione. Quando l'abisso si affaccia alla nostra vita abbiamo chi ci tiene compagnia, chi ci parla nel profondo, colui che consola e guarisce! Vieni, o Consolatore, primo dono ai credenti, colui che può davvero riempire di ogni dolcezza e di ogni pienezza la nostra ricerca del Padre!

Preghiera a Maria

O Maria, Madre del Verbo incarnato e Madre mia dolcissima,  sono qui ai tuoi piedi  mentre sorge un nuovo giorno,  un altro grande dono del Signore. Depongo nelle tue mani e nel tuo cuore tutto il mio essere. Tu forma in me con materna bontà in questo giorno una vita nuova,  la vita del tuo figlio Gesù.  Previeni e accompagna,  Regina del cielo,  anche le mie piccole azioni  con la tua ispirazione materna  perché ogni cosa sia pura e gradita  al momento del sacrificio  santo e immacolato di Cristo. Amen.  Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Abbiamo bisogno che la Madonna ci aiuti. Un tormentato e famoso scrittore spiritualista e realista, Charles Péguy, paragonava i Pater e le Ave del Rosario a dei vascelli naviganti

 vittoriosamente verso il Padre. Dobbiamo tentare anche questa mistica impresa. (Paolo VI)
11 maggio 2004 

Gv 14, 27-31a

27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate. 30 Non parlerò più a lungo con voi, perché viene il principe del mondo; egli non ha nessun potere su di me, 31 ma bisogna che il mondo sappia che io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato». 
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Stiamo leggendo, in questa seconda parte del tempo pasquale, il lungo discorso che Gesù – secondo Giovanni – pronuncia dopo l'ultima Cena: parole che sono come la sintesi di tutta la predicazione del Maestro, rivolte in particolare ai discepoli, parole intime, profonde, cordiali, che manifestano l'amore del Signore per i propri discepoli. Il Signore oggi ci dona la sua pace, che è una pace diversa da quella che dona il mondo. L'abbiamo sperimentato e lo sperimentiamo in questo inizio di terzo millennio: il mondo si è svegliato impaurito e guerriero e tutte le conquiste che sembravano aver portato i buissimi anni del 20mo secolo sono dimenticate. Abbiamo visto i cortei pacifisti, abbiamo soprattutto sentito il grido forte e addolorato del vecchio Papa stanco di dover ammonire gli uomini. E' bello condividere, anche con i non-credenti, l'anelito alla pace e alla giustizia profonda, è un segno dei tempi anche quando viene male interpretato o manipolato; occorre comunque ribadire che la pace del cristiano parte da un incontro, da un dono del Risorto, non è atto spontaneo, né generosa concessione: la pace è condizione essenziale per potersi dire autenticamente discepoli; e questa pace si raggiunge anzitutto nel profondo, nell'intimo, nel cuore di ciascuno, cuore toccato e convertito dal sentirsi amato. Proprio perché amato e perdonato divento capace di amare e perdonare, di donare la mia vita, di vedere nell'altro un fratello e mai un nemico. Conserviamo la pace nelle piccole cose, diventiamo pacificatori, non solo pacifisti, perché le grandi guerre non sono che la somma delle nostre piccole guerre e dei nostri piccoli egoismi. 
Dona la pace, Signore, a chi confida in te e rendici testimoni della tua pace!

Preghiera a Maria

Ricordati, o purissima vergine Maria, che non si è mai udito che qualcuno sia ricorso al Tuo patrocinio, abbia implorato il Tuo aiuto, chiesto la Tua protezione e sia stato abbandonato. Animato da tale fiducia, a te ricorro, o Madre, o Vergine delle vergini, a te vengo e, peccatore pentito, mi prostro davanti a Te. O Madre di Gesù, non disprezzare le mie preghiere, ma benevolmente ascoltami ed esaudiscimi. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

È dolce musica all'orecchio pronunciare: ti saluto o Madre. È dolce canto ripetere: ti saluto o Madre Pia. Tu, mia delizia, cara speranza, casto amore, mia fortezza nelle avversità. (Leone XIII)
12 maggio 2004 

Gv 15, 1-8

1 «Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. 2 Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. 3 Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. 4 Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. 5 Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. 6 Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. 7 Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. 8 In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Cos'è la Chiesa? Gesù non ha dubbi: i tralci innestati alla vite. Già: così banale da essere dimenticata. La Chiesa non è anzitutto organizzazione, gerarchia, dottrina. La Chiesa è la compagnia, il clan, il raduno di coloro che hanno incontrato Cristo e ne sono rimasti affascinati e coinvolti e innestati. Guardiamoci: siamo diversi, stupendamente diversi, per età, cultura, provenienza, convinzioni. Diversi al punto da sembrare lontani. Eppure una cosa ci unisce. Meglio: un qualcuno. Gesù di Nazareth. E, se è vero questo, le differenze diventano ricchezze, non divisioni, e il mio vicino diventa fratello nella fede. Se ci allontaniamo dal ceppo, allora le differenze diventano insanabili, motivo di disputa. Eppure, Gesù lo sa bene dopo l'esperienza, a tratti fallimentare, dei dodici: stare assieme è così difficile: gelosie, invidie, protagonismi, virate fuori rotta. Leggetevi i Vangeli: coloro che Gesù ha scelto per annunciare il suo Regno ne escono grottescamente litigiosi e tardi nel credere. Noi, invece, per noi pretendiamo la perfezione di un ambiente asettico e coerente. Che contraddizione! Pretendiamo per noi ciò che Cristo non ottenne dai suoi! Eppure questi dodici, dopo la potatura dolorosissima della croce, capiranno. Dopo l'incendio dello Spirito, passeranno la vita a raccontare di Lui, a celebrare Lui, ad aspettare Lui. La Chiesa non è la comunità dei perfetti, è la comunità dei riconciliati. Di quelli che, nella pesantezza dei propri limiti, hanno incontrato la misericordia infinita di Dio e perciò sanno cos'è il perdono e la misericordia. Non chiedete intransigente coerenza a un cristiano. Chiedetegli misericordia e capacità di perdonare, perché lui è perdonato. Se le nostre comunità vivessero in questa prospettiva! 
Senza di te non siamo nulla, lontano dall'esperienza della comunità che tu hai voluto, diventiamo sterili. Pota ciò che non porta frutto, Signore e Maestro nostro!

Preghiera a Maria

Sotto la Tua protezione ci rifugiamo, Santa Madre di Dio, non disdegnare le preghiere che ti innalziamo nelle necessità ma salvaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine gloriosa e benedetta. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Seguendo l'esempio della Scrittura, noi faremo meglio a pensare Maria soltanto con il suo Figlio e in relazione a lui, senza mai separarla da lui. (Card. John Henry Newman)
13 maggio 2004 

Gv 15, 9-11

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 L'essere nel cuore di qualcuno, essere apprezzato e stimato per quello che si è in profondità, non per quello che si appare o si costruisce, l'essere prezioso nella memoria di qualcuno, essere avvolto da una tenerezza che fa dimenticare il dolore, questo e solo questo è il pieno destino dell'uomo. Viviamo la nostra vita elemosinando amore. Viviamo la nostra vita nella segreta speranza di vedere il nostro cuore colmato di gioia. Ebbene, tenetevi forte: Dio la pensa allo stesso modo. Gesù è venuto perché (lo dice lui!) la nostra gioia sia piena (non a pezzettini) e per farlo dona la sua vita (e scusate se è poco). L'unico problema: trovarci. Già, spesse volte il circuito d'amore viene interrotto dalle nostre lentezze e chiusure, dalla nostra fatica e dal nostro peccato. Se capissimo che Dio ci chiede soltanto di lasciarci amare! Di lasciarci raggiungere dalla sua misericordia! Ed è ovvio che l'amore cambia, mi cambia. Già lo fa l'amore di una persona, figuriamoci l'amore di Dio! Amare l'altro (chiunque esso sia) significa mettere lui al centro della mia attenzione. Significa lasciare che la sua vita, i suoi interessi, il suo modo di essere venga rispettato, accolto, valorizzato. Così facendo il mondo, invece di essere un circuito di gente che si sbrana, potrebbe essere già un pezzo di Regno in cui, nella concretezza del nostro limite e del perdono da dare e ricevere, uno potrebbe sinceramente stare a proprio agio. Essere cristiani significa guardare l'altro (chiunque esso sia) negli occhi e dirgli: "Ti voglio bene". Magari non sono d'accordo su come la pensi, su cosa fai, ma ti voglio bene. E il sentirsi amati, credetemi, sposta il mondo. Fratelli: o la nostra comunità, nella coscienza dei propri limiti, si lascia avvincere dall'amore di Dio per diventare testimone credibile di questo amore, o la nostra fede diventa inutile osservanza. Se il nostro cuore non brucerà più d'amore, il mondo morirà di freddo. 

Tu vuoi che la nostra gioia sia piena, tu per noi desideri il bene: insegnaci ad accogliere questa tua splendida volontà, o Signore!

Preghiera a Maria

O Cuore immacolato di Maria, colmo di bontà, mostra il Tuo amore verso di noi. La fiamma del Tuo Cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi Ti amiamo infinitamente. Imprimi nei nostri cuori il vero amore così che abbiamo un desiderio continuo verso di Te. O Maria, di soave e umile cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del Tuo Immacolato e Materno Cuore, di essere guariti da ogni malattia spirituale. Fa che sempre possiamo guardare la bontà del Tuo Cuore Materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del Tuo Cuore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Essendo Maria, fra tutte le creature, la più conforme a Gesù Cristo, ne segue che, di tutte le devozioni quella, che consacra e conforma di più un'anima a nostro Signore, è la devozione a Maria. 

(S. Luigi M. Grignon de Montfort)

14 maggio 2004 

Gv 15, 9-17

9 Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.
12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Oggi Gesù Risorto ci chiede di dimorare in lui per avere la gioia in pienezza. E', se volete, la conclusione logica del discorso fatto le scorse domeniche: lui, il buon pastore, ci chiede di essergli uniti come il tralcio alla vite, perché senza di lui non possiamo fare nulla. Sì: davvero il Signore è colui che ci comunica la gioia, davvero il "dimorare" in lui, l'abitare in lui ci può colmare di gioia. Ma è una lotta dura, una fatica, la dimenticanza è sempre in agguato. Le cose di ogni giorno non ci portano verso Dio, né tantomeno verso la gioia. Anzi: più spesso ce ne allontanano. Come fare, allora? Come perdurare nella Presenza? Anzitutto nella preghiera, che è la gioiosa partecipazione alla presenza di Dio nella verità e nel silenzio del cuore. Più avremo il coraggio di pregare e più avremo la percezione del "dimorare" nel Signore. Gesù ci suggerisce il modo concreto per dimorare: l'osservanza del comandamento dell'amore. E' difficile parlare di "comandamento" perché esso suscita reazioni adolescienzaili di "legge da rispettare" e, perciò stesso, ci diventa antipatico e mal sopportabile. No, mi piace di più usare la parola "disciplina". Ogni atleta, ogni universitario si dà una disciplina: degli orari, una dieta, una regola. Così la fede: occorre una regola, una disciplina per mantenere l'allenamento. E la disciplina consiste nel porre gesti d'amore nella concretezza, lasciar dialogare il sentimento con le decisioni, il cuore con la volontà, per trovare modi concreti del vivere la fede. Che Gesù risorto ci aiuti a dimorare nella gioia che nasce dall'amore! 

Tu hai dato la vita per noi tuoi amici, Signore; insegnaci a vivere come tu hai vissuto, per diventare benedizione ai nostri fratelli, Dio benedetto nei secoli!

Preghiera a Maria

O Maria, figlia di Dio Padre, madre di Gesù, sposa dello Spirito Santo, tempio dell'unico Dio. Ti riconosciamo nostra sorella, meraviglia dell'umanità, portatrice di Cristo nostra vita, segno di speranza e di consolazione. Immagine ideale della Chiesa, rendici un cuor solo ed un'anima sola con te, per proclamare quanto grande è il Signore e riconoscere con gioia la sua presenza nel mondo. A te, scelta da Dio per una missione unica nella storia della salvezza, consacriamo noi stessi, la nostra attività e la nostra esistenza. Poni il tuo sigillo nel profondo delle nostre persone, perché rimaniamo sempre fedeli a Dio. Riversa su di noi il tuo amore di madre, accompagnaci nel cammino della vita; sazia la nostra fame col pane della Parola e dell'Eucaristia. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Io mi propongo di custodire in me la volontà di lavorare per trasformarmi in Maria, allo scopo di diventare un'altra Maria vivente e operante, di trasformare in lei e mediante lei i miei pensieri. 

(Charles de Focauld)

15 maggio 2004 

Gv 15, 18-21

18 Se il mondo vi odia, sappiate che prima di voi ha odiato me. 19 Se foste del mondo, il mondo amerebbe ciò che è suo; poiché invece non siete del mondo, ma io vi ho scelti dal mondo, per questo il mondo vi odia. 20 Ricordatevi della parola che vi ho detto: Un servo non è più grande del suo padrone. Se hanno perseguitato me, perseguiteranno anche voi; se hanno osservato la mia parola, osserveranno anche la vostra. 21 Ma tutto questo vi faranno a causa del mio nome, perché non conoscono colui che mi ha mandato.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Un semplice ammonimento, una bruciante verità: non siamo del mondo, quindi il mondo ci odia. Vero, verissimo, esperienza quotidiana di ciascuno di noi: se si accetta un cristianesimo "politicamente corretto" in cui abbondano i distinguo tra la nostra posizione e quella di una Chiesa reazionaria e retrograda, le cose vanno bene, ma se per caso intendiamo accogliere il Vangelo "sine glossa" e facciamo una esperienza di Chiesa più che positiva – e lo diciamo – ecco che le frizioni aumentano e una malcelata violenza fa salire la mosca al naso dei più tolleranti miscredenti. Il mondo contemporaneo accetta a denti stretti ciò che i cristiani compiono e fanno, sempre pronto, però, a scagliarsi contro atteggiamenti giudicati reazionari nei riguardi, ad esempio, della bioetica o della pace o della morale. Fino a quando i cristiani sono gli infermieri della Storia le cose possono essere digerite ma – per carità – nulla di più! Niente paura, amici, se siamo davvero credenti qualche persecuzione arriva: la battuta in ufficio, la presa in giro a scuola, la velata accusa di fanatismo o di bigottismo... insomma, tutto ciò che si distanzia da quello che gli altri pensano debba essere la fede cristiana, è fonte di insofferenza. Tranquilli, amici, Gesù l'aveva ampiamente previsto, non spaventiamoci ma, anzi, offriamo le nostre piccole contraddizioni quotidiane per i troppi fratelli che in giro per il mondo pagano con violenze fisiche e morte la propria appartenenza al vangelo. Il Signore stesso l'ha sperimentato: uomo mite e pieno di sapienza è stato tolto di mezzo perché con la sua vita metteva in evidenza i difetti e le incoerenze degli altri. A noi, nella semplicità, di restare fedeli alla Parola, coltivando nel nostro intimo la dolce presenza del Signore per trovare la forza e l'intelligenza di rendergli testimonianza. 

Se hanno perseguitato te, Signore, perseguiteranno anche noi. Donaci fermezza e dolcezza nel renderti testimonianza!

Preghiera a Maria

A te ci rivolgiamo, Madre della Chiesa, che hai accolto con disponibilità la chiamata di Dio. Fà che molti uomini e donne sappiano percepire ancora oggi la voce invitante del tuo Figlio "Seguimi!". Fa che trovino il coraggio di lasciare le loro famiglie, le loro occupazioni, le loro speranze terrene e seguano Cristo sulla via da lui tracciata. Stendi la tua mano materna sui Missionari sparsi in tutto il mondo, sui religiosi e le religiose che assistono gli anziani, i malati, gli impediti, gli orfani; su quanti sono impegnati nell'insegnamento, sui membri degli istituti secolari, fermenti silenziosi di opere buone; su coloro che nella clausura vivono di fede e di amore e impetrano la salvezza del mondo. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

L'uomo si è allontanato dalla Madonna, perciò ha perduto il suo equilibrio interiore. (Carlo Carretto)
16 maggio 2004 

Gv 14, 23-29

23 Gli rispose Gesù: «Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto. 27 Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come la dà il mondo, io la do a voi. Non sia turbato il vostro cuore e non abbia timore. 28 Avete udito che vi ho detto: Vado e tornerò a voi; se mi amaste, vi rallegrereste che io vado dal Padre, perché il Padre è più grande di me. 29 Ve l'ho detto adesso, prima che avvenga, perché quando avverrà, voi crediate.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Oggi vi voglio parlare della chiesa. Intendiamoci: non di quello sgorbio che alle volte abbiamo in testa, quella specie di multinazionale del sacro fatta da individui un po' arcigni e comandata da una serie di vecchissimi personaggi che vestono alla settecentesca. No. E neppure di quella che ci viene in mente quando uno degli editorialisti si scaglia qua e là su presunte chiusure e lentezza della chiesa che non sa stare al passo con i tempi. No, macché. E neanche quella di "quelli che vanno tanto a Messa e poi si comportano peggio di quelli che non ci vanno quindi meglio chi non va a Messa e si comporta bene" (vero. Alché aggiungo: il meglio del meglio è chi ci va e si comporta bene!) No, no, parlo del sogno di Dio, dei cristiani, quei tali che si amano rendendo presente il maestro, quei tali che hanno incontrato il Risorto e che non giocano a fare i puri, quei tali – peccatori perdonati – che si sciolgono il cuore al pensiero di Cristo e che non finiscono di lodarlo. Ecco, quella Chiesa lì, quella vera, intendo, fatta da discepoli di Cristo radunati intorno al Vangelo letto nella ricchezza dei ruoli (si dice "ministeri" nella Bibbia: doni al servizio della comunità) e in comunione tra le chiese locali. Bene: quella Chiesa lì, anche lei, è l'ultimo segno con cui Gesù Risorto si rende presente. Il problema è che – al solito – Gesù non ha lasciato istruzioni. (Ah! Qualcuno d'ogni tanto dice di essere lui "la" chiesa, ma bisogna lasciar dire...) Se ne accorgono i primi apostoli che devono capire se la fede in Gesù necessita o meno dell'appartenenza al popolo ebraico. La situazione è tipo quella elettorale: da una parte Giacomo parente di Gesù che spinge per la conservazione: solo gli ebrei possono essere cristiani, dall'altra il focoso Paolo che vuole che anche i pagani si avvicinino alla buona notizia. In mezzo (toh!) Pietro che media una soluzione per cui noi oggi siamo un popolo in cammino e non un'oscura e languente scuola di pensiero giudaico. Insomma: per far andare avanti la Chiesa, assistita dallo Spirito, ci vuole il coraggio della ricerca. Gesù ha detto e dato tutto. A noi di capirlo qui e oggi, a renderlo possibile. Le comunità sono chiamate a conservare il contenuto della fede (Gesù è lo stesso ieri oggi e sempre!) e nel contempo a renderlo presente per l'uomo d'oggi. 

Come? La Scrittura di oggi ci suggerisce una strada: la centralità della Parola e la testimonianza della pace. Amiamo la Parola di Dio? Oppure (sai che novità) ci lamentiamo del silenzio di Dio senza neppure aprire la sua Parola? Conosciamo la Parola? La custodiamo nel cuore come pozzo a cui dissetare la nostra aridità? Me lo auguro! Gesù risorto, inoltre, porta la pace. Di quanta pace ha bisogno il nostro mondo! Dai macroconflitti ai piccoli screzi (test: come reagite al volante? Nervosetti?), dall'intolleranza a quella sottile violenza che è l'accentuazione della diversità, dal disinteresse alle coltellate in ufficio per fare carriera. Siamo onesti: abbiamo un sacco di lavoro da fare in questo ambito. Scegliere la pace significa davvero cambiare prospettiva, mentalità. E´accaduto in altri tempi che fossero proprio i discepoli di Cristo a combattere presunte guerre "giuste". Ora no: questo è il tempo del martirio, tempo del silenzio, tempo della sequela di un vecchio papa ferito a morte e scampato, che si trascina senza pudore della sua malattia per portare un parola (inascoltata) di pace. Come fate a non vedere la grandezza di cio' che dico? Non vedete la testimonianza che – oggi – Cristo ci/mi chiede? 
Alziamo lo sguardo, alla fine di questo tempo pasquale. Guardiamo oltre, alla pienezza dei tempi, al sogno realizzato, alla Gerusalemme che splende come una gemma. La città santa che non ha più bisogno di luce perché Dio la illumina. Ecco: questa è la Chiesa: uomini e donne che costruiscono il sogno di Dio, che lo vivono, che lo annunciano. Nella piccolezza e nella fragilità delle nostre comunità, nella povertà delle nostre parrocchie, Dio ci abita, ci chiama, ci sostiene. 

Noi, io, siamo testimonianza di Gesù risorto in mezzo agli uomini di oggi. Io, sono sorriso di Dio per le persone che incontreró oggi...

Preghiera a Maria

Maria, rendi il mio amore sorridente, perché sia ancor più ricco di amore! Fa in modo che il mio sorriso, possa esprimere la più pura bontà! Insegnami a dimenticare con un sorriso le mie preoccupazioni e le mie pene, per prestare attenzione soltanto alle gioie degli altri. Il mio volto sorridente renda i miei contatti col prossimo più cordiali e più caldi di fraternità. Conservami il sorriso nelle ore dolorose, perché anche in quei momenti io possa continuare a donarmi al prossimo. Aiutami a custodire in fondo al cuore quella gioia di amare che si manifesta attraverso il sorriso. Insegnami, Maria, a servire il Signore, con gioia, sorridendo, a qualunque costo. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

La Madre di Dio è a un tempo sapienza e bellezza. In lei si raduna tutta la bellezza della creazione per partecipare alla bellezza divina. (Patriarca Atenagora)

Per la lettura spirituale

ESSERE GESÚ PER MARIA
  
Se bisogna amare la Madonna da figli, abbiamo il modello santissimo in Gesù, Figlio di Maria e nostro divino Fratello. 

I più grandi devoti di Maria sono quelli che più somigliano a Gesù, appartenendo come Lui a Maria e amandola come Lui da figli; sono quelli che arrivano ad essere Gesù per Maria. In questo senso la più alta devozione a Maria la possiede soltanto chi è arrivato alla trasformazione e identificazione con Gesù, chi può ripetere veramente con S. Paolo: “Non sono più io che vivo, ma è Cristo che vive in me” (Gal 2,20). 

E non può essere altrimenti. Crescere nella vita spirituale significa far morire in noi l’uomo vecchio, il nostro io, per far vivere Gesù, l’uomo nuovo, assimilando i suoi stessi sentimenti, i suoi stessi modi di amare in pensieri, parole, affetti, desideri e opere (Ef 4,22; Col 3,9). 

L’identico amore di Gesù verso la Madre Divina diventa perciò l’amore di chi si identifica a Gesù, e nella misura dell’identificazione con Lui. Quando si è interiormente “uno” con Gesù, si è “uno” con Lui anche nell’amare la Madonna, sebbene nessuno e neppure tutte insieme le creature possano mai esaurire la portata infinita dell’amore di Gesù verso la sua Mamma. Ne gioiremo per l’eternità, in Paradiso.
17 maggio 2004 

Gv 15, 26-16, 4

26 Quando verrà il Consolatore che io vi manderò dal Padre, lo Spirito di verità che procede dal Padre, egli mi renderà testimonianza; 27 e anche voi mi renderete testimonianza, perché siete stati con me fin dal principio.16 1 Vi ho detto queste cose perché non abbiate a scandalizzarvi. 2 Vi scacceranno dalle sinagoghe; anzi, verrà l'ora in cui chiunque vi ucciderà crederà di rendere culto a Dio. 3 E faranno ciò, perché non hanno conosciuto né il Padre né me. 4 Ma io vi ho detto queste cose perché, quando giungerà la loro ora, ricordiate che ve ne ho parlato.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Il Consolatore che il Padre ci manda, primo dono del Risorto ai credenti, ci aiuta a rendergli testimonianza anche di fronte alle persecuzioni. Probabilmente Giovanni, quando scrive il suo vangelo, ha di fronte una comunità che già sperimenta questa persecuzione e se è doloroso fuggire davanti all'incomprensione del potere civile, quanto più doloroso è stata la persecuzione da parte dei fratelli di fede ebraica che – come ammonisce Gesù – perseguitano i cristiani credendo di fare culto a Dio. E' stata una prova subita dalle prime comunità cristiane ma che – tragicamente – i cristiani hanno a loro volta fatto sostenere nel corso dei secoli, in periodi oscuri in cui il vangelo veniva piegato a logiche mondane e violente, inconcepibili per la nostra sensibilità. Un ammonimento, quello di Gesù e della storia, a non diventare da vittime carnefici e sia benedetto il nome di Dio per il monito chiaro e univoco dell'attuale papa che – fatta lezione dei peccati commessi nella storia dagli uomini di Chiesa – alza forte l'urlo contro chi vuole brandire Dio come una scusa contro i fratelli. Nessuna violenza, nessuna costrizione mai, per alcun motivo faranno piacere a Dio, questo è l'insegnamento, speriamo definitivamente compreso dal popolo cristiano fedele al proprio Maestro. E che l'umiltà e la vigilanza permettano alle nostre comunità di restare sempre dalla parte dei perseguitati e mai dalla parte dei persecutori... 
Per tutti coloro che vengono uccisi nel tuo nome, Signore, ti chiediamo perdono. Donaci un cuore evangelico, donaci l'umiltà perché l'arroganza non abbia a far stornare il nostro passo dalla via del dialogo e della pace!

Preghiera a Maria

L'anima mia magnifica il Signore e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore. Perché ha guardato l'umiltà della sua serva. D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente e Santo è il suo nome: di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo temono. Ha spiegato la potenza del suo braccio, ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore, ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha rimandato i ricchi a mani vuote. Ha soccorso Israele, suo servo, ricordandosi della sua misericordia, come aveva promesso ai nostri padri, ad Abramo e alla sua discendenza per sempre. Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, e ora e sempre, nei secoli dei secoli. Amen. (Luca 1. 46-55) Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Sono felice: ogni sera prego la Vergine col Rosario. La mia famiglia è con me. 

In questo mondo così grigio, c'è ancora tanta gioia. E io la sento accanto a me. (Bing Crosby)

18 maggio 2004 

Gv 16, 5-11

5 Ora però vado da colui che mi ha mandato e nessuno di voi mi domanda: Dove vai? 6 Anzi, perché vi ho detto queste cose, la tristezza ha riempito il vostro cuore. 7 Ora io vi dico la verità: è bene per voi che io me ne vada, perché, se non me ne vado, non verrà a voi il Consolatore; ma quando me ne sarò andato, ve lo manderò. 8 E quando sarà venuto, egli convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio. 9 Quanto al peccato, perché non credono in me; 10 quanto alla giustizia, perché vado dal Padre e non mi vedrete più; 11 quanto al giudizio, perché il principe di questo mondo è stato giudicato.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Sentiamo oramai vicini i giorni della Pentecoste, della memoria del dono del Consolatore, lo Spirito Santo. Lo Spirito, dono del Risorto, permetterà ai discepoli di continuare la missione di Gesù, rivelando il suo mistero ad ogni uomo. Il suo ruolo consisterà nel mettere in luce la giustizia del Signore e, quindi, il peccato di coloro che si rifiutano di accogliere il suo insegnamento. La sua opera sarà rivolta a sconfiggere il male che domina il mondo. Con la venuta dello Spirito nasce il tempo della Chiesa, della comunità, a noi ora di rendere testimonianza al Signore Gesù. L'atteggiamento di tristezza che prende il cuore dei discepoli – talora – l'atteggiamento infantile che contraddistingue la nostra fede: non preferiremmo forse la presenza del Signore Gesù in mezzo a noi? No, questo è il tempo che egli affida ai suoi discepoli perché – sostenuti dalla tenerezza del Consolatore – sappiamo annunciare e vivere di quell'amore che ha colmato i nostri cuori. La nostra tristezza è un fatto emotivo, la misura della nostra pochezza e della nostra fragilità: lasciamo piuttosto spazio a colui che ha il potere di far diventare fuoco la nostra vita. 

Vieni, o Consolatore, rendici tuoi testimoni per annunciare al mondo la giustizia del Signore Gesù!

Preghiera a Maria

O Cuore Immacolato di Maria, ardente di bontà, mostra il tuo amore verso di noi. La fiamma del tuo cuore, o Maria, scenda su tutti gli uomini. Noi ti amiamo tanto. Imprimi nei nostri cuori  il vero amore così da avere un continuo desiderio di te. O Maria, umile e mite di cuore, ricordati di noi quando siamo nel peccato. Tu sai che tutti gli uomini peccano. Donaci, per mezzo del tuo Cuore Immacolato la salute spirituale. Fa' che sempre possiamo guardare alla bontà del tuo Cuore materno e che ci convertiamo per mezzo della fiamma del tuo Cuore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Maria, una donna come noi e che come noi gode delle misericordia divina, 

vive e rappresenta ciò che noi dobbiamo essere davanti a Dio. (Karl Rahner)

19 maggio 2004 

Gv 16, 12-15

12 Molte cose ho ancora da dirvi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. 13 Quando però verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera, perché non parlerà da sé, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annunzierà le cose future. 14 Egli mi glorificherà, perché prenderà del mio e ve l'annunzierà. 15 Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà del mio e ve l'annunzierà.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Quando verrà lo Spirito di verità, egli vi guiderà alla verità tutta intera. Esiste una consapevolezza splendida nell'esperienza della Chiesa: quella di possedere la pienezza della verità (Gesù ha detto e dato tutto) ma di non essere in grado di coglierla nella sua interezza. In questi duemila anni di storia la Chiesa, sostenuta dallo Spirito Santo, ha cercato di capire la pienezza della verità su Dio, su Gesù, sull'uomo, sul destino del cosmo. Non sempre c'è riuscita, non sempre è stato semplice, ma il Signore, davvero, l'ha sostenuta. Come cristiani crediamo che, quando la Chiesa si raduna solennemente intorno al Papa e i successori degli apostoli esprimono una certezza, possiamo appoggiarci a quella verità in maniera assoluta. E' ciò che chiamiamo "dogma", cioè verità acquisita per sempre; è un dono che anche Pietro, quando parla nella consapevolezza di essere il custode del vangelo e della rivelazione, può manifestare. Certo, la strada da fare è ancora molta e ciò permette alla comunità cristiana, sostenuta dallo Spirito, di restare con il cuore e la mente aperti a ciò che ancora dobbiamo scoprire dell'immenso dono che abbiamo ricevuto. Lungo il cammino della storia, in attesa del ritorno del nostro Salvatore, assistiti dallo Spirito, possiamo davvero fare esperienza di Regno e ricevere sufficiente luce per restare fedeli al messaggio del Rabbì Gesù. 

Che il tuo Spirito guidi le nostre comunità alla pienezza della verità, Signore, che il nostro cuore non si stanchi né si scoraggi, ma resti sempre aperto alla novità del vangelo! 

Preghiera a Maria

Maria, Madre di Gesù E Madre mia, in questo giorno io, piccolo figlio tuo, mi consacro totalmente a te, per vivere una vita santa, per essere tuo piccolo servo, perché tu, dolce Madre, possa contare sempre su di me, e possa aiutarti a portare a compimento in me il disegno d'amore che il Padre ha su ognuno di noi. Donami, o Madre di Gesù e Madre mia, la grazia di essere sempre fedele alla Chiesa e al santo Padre, e, unito a te, amare e adorare il Signore Gesù. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
“Ecco la Serva del Signore”. È regina, perchè prima e serva, perchè si è fatta e ha voluto rimanere tale. Povere mamme che portate tutto, che provvedete a tutto, che non siete mai stanche! 

Possa Dio riempirvi di gioia come ha riempito la sua mamma: Maria. (Don Primo Mazzolari)

20 maggio 2004 

Gv 16, 16-20

16 Ancora un poco e non mi vedrete; un po’ ancora e mi vedrete». 17 Dissero allora alcuni dei suoi discepoli tra loro: «Che cos'è questo che ci dice: Ancora un poco e non mi vedrete, e un po’ ancora e mi vedrete, e questo: Perché vado al Padre?». 18 Dicevano perciò: «Che cos'è mai questo "un poco" di cui parla? Non comprendiamo quello che vuol dire». 19 Gesù capì che volevano interrogarlo e disse loro: «Andate indagando tra voi perché ho detto: Ancora un poco e non mi vedrete e un po’ ancora e mi vedrete? 20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Gesù annuncia ai suoi discepoli della sua probabile morte, egli sente che le cose stanno precipitando ed ha scelto di assecondare l'evolversi degli eventi perché gli uomini credano alla serietà dell'amore di Dio. L'animo degli apostoli lontani anni luce anche solo dal capire di cosa Gesù stia parlando, si incupisce improvvisamente: dove deve andare Gesù? Gesù rassicura e rasserena i suoi, se anche vi sarà una sofferenza, e vi sarà, sarà una sofferenza limitata nel tempo, che si trasformerà in una gioia immensa. Anche a me succede così: di soffrire di una perniciosa miopia spirituale. Quando vivo periodi di sofferenza non riesco mai ad andare lontano, non riesco a sollevare lo sguardo e resto inchiodato alla mia sensazione sgradevole. Quando viviamo una situazione di sofferenza, il desiderio più pressante che abbiamo è che questa finisca. Amici, ai discepoli la sofferenza non viene evitata e non siamo preservati dal dolore. Spesso incontro persone che hanno vissuto sulla propria pelle esperienze di dolore e non se ne capacitano. La sofferenza, il più delle volte, resta senza senso e Dio, il più delle volte, resta muto di fronte alla nostra sofferenza. Non spaventiamoci, amici, ma dimoriamo fiduciosi: una gioia grande ci aspetta, una gioia nata dalla consapevolezza di essere amati dal Signore, una gioia che niente e nessuno ci potrà mai togliere. 

Noi facciamo fatica a capire il mistero della sofferenza e della croce, Signore. Vieni in nostro soccorso, aprici alla fiducia verso quella gioia che non ci sarà mai tolta!

Preghiera a Maria

O Signore Gesù, che hai conosciuto la desolazione dell'abbandono nella tua morte in Croce, dammi la consolazione di essere consolato, nel mio trapasso, dalla tua SS. Madre. Accetto con piena e perfetta adesione qualunque genere di morte con cui ti piacerà di chiamarmi, ma ti prego, per i meriti della tua Passione e per le lacrime di Maria, tua Madre, di concedermi che vivendo tutti i giorni della mia vita nella giustizia e nella santità  possa meritare  di uscire da questo mondo nella pace di una buona coscienza e morire  nel tuo amore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Il Rosario è preghiera quanto mai semplice, invitante sempre al riposo interiore, all'abbandono in Dio, alla fiducia, che è poi sicurezza di ottenere le grazie di cui abbaiamo bisogno. (Beato Giovanni XXIII)
21 maggio 2004 

Gv 16, 20-23a

20 In verità, in verità vi dico: voi piangerete e vi rattristerete, ma il mondo si rallegrerà. Voi sarete afflitti, ma la vostra afflizione si cambierà in gioia.21 La donna, quando partorisce, è afflitta, perché è giunta la sua ora; ma quando ha dato alla luce il bambino, non si ricorda più dell'afflizione per la gioia che è venuto al mondo un uomo. 22 Così anche voi, ora, siete nella tristezza; ma vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e 23 nessuno vi potrà togliere la vostra gioia. 
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
L'immagine delle doglie del parto conclude la splendida riflessione sulla sofferenza che il Signore ha fatto ieri. Ai discepoli la sofferenza non è tolta ma trasformata, non evitata ma riempita di speranza. Riflettete: non è vero che l'uomo non sopporti la sofferenza, ciò che proprio non riusciamo ad accettare – e giustamente – è la sofferenza inutile. Capisco che se voglio fare una bella ascensione in montagna devo mettere in programma uno sforzo fisico notevole, capisco che per dare alla luce un bambino devo sopportare i dolori del travaglio. Non capisco e non accetto invece le tante, troppe sofferenze, che non portano da nessuna parte: litigi, incomprensioni, giri di testa, paranoie, muri che mi separano dagli altri. Siamo onesti: la stragrande maggioranza della sofferenza che viviamo deriva dalla nostra errata prospettiva di vita, da ciò che non riusciamo a vedere, al fatto di non accogliere la presenza del Signore. Se viviamo momenti di dolore sentiamoci come la donna che partorisce, che la nostra sofferenza dia alla luce qualcosa di nuovo, qualcosa di diverso. La gioia che viene dal vedere il Signore, la gioia che viene dal sentirsi amati sarà una gioia che nessuno mai ci potrà togliere. 

Aiutaci a vivere la sofferenza come le doglie di un parto, Signore, un parto che dia alla luce una vita nuova, una vita diversa; fa' che dimoriamo nella gioia senza fine che solo tu ci puoi dare, Dio benedetto nei secoli!

Preghiera a Maria

Dal profondo di questa terra di lacrime, ove l'umanità dolorante penosamente si trascina, tra i flutti di questo nostro mare perennemente agitato dai venti delle passioni, eleviamo gli occhi a Te, o Maria, Madre amatissima, per riconfortarci contemplando la tua gloria.Come nell'alto del cielo tu eserciti il tuo primato sopra le schiere degli Angeli, che ti acclamano Sovrana; sopra le legioni dei Santi, che si dilettano della contemplazione della tua bellezza; così regna sopra l'intero genere umano, soprattutto aprendo i sentieri della fede a quanti ancora non conoscono il tuo Figlio. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Si parla a Maria per arrivare a Gesù. Ella lo ha portato al mondo. Ella è la Madre del Signore.

 Ella ci introduce a lui, se noi siamo devoti a lei. (Paolo VI)

22 maggio 2004 

Gv 16, 23b-28

In verità, in verità vi dico: Se chiederete qualche cosa al Padre nel mio nome, egli ve la darà. 24 Finora non avete chiesto nulla nel mio nome. Chiedete e otterrete, perché la vostra gioia sia piena.
25 Queste cose vi ho dette in similitudini; ma verrà l'ora in cui non vi parlerò più in similitudini, ma apertamente vi parlerò del Padre. 26 In quel giorno chiederete nel mio nome e io non vi dico che pregherò il Padre per voi: 27 il Padre stesso vi ama, poiché voi mi avete amato, e avete creduto che io sono venuto da Dio. 28 Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo; ora lascio di nuovo il mondo, e vado al Padre».
Medita

(p. Lino Pedron)
Nel giorno della risurrezione gli apostoli non sentiranno il bisogno di domandare spiegazioni a Gesù perché le loro numerose domande sul suo imminente ritorno al Padre (Gv 13, 36-37; 14, 15 ss; ecc.) avranno ottenuto una risposta soddisfacente nel fatto, del tutto inatteso, della risurrezione. Tuttavia se i discepoli faranno delle richieste al Padre, questi le esaudirà nel nome del Figlio.

Le preghiere dei cristiani saranno ascoltate se saranno conformi alla volontà del Signore (1Gv 5, 14), perché Dio ama gli amici di Gesù (Gv 16, 17). Per questa ragione egli esorta i discepoli a rivolgere richieste al Padre nel nome di Cristo affinché la loro gioia sia piena e perfetta. Tale gioia perfetta sarà concessa a chi rimane nell’amore di Cristo (Gv 15, 11), a chi vive la sua parola (Gv 17, 13).

Gesù parla di una duplice fase della sua rivelazione: quella presente "in enigmi" e quella futura che sarà chiara, aperta e manifesta. La difficile e oscura rivelazione di Gesù diverrà chiara, aperta e manifesta ai discepoli per opera dello Spirito della verità.

Dopo la glorificazione di Gesù, i cristiani rivolgeranno richieste al Padre nel nome del Figlio. Tali suppliche saranno infallibilmente esaudite (Gv 14, 13-14; 15, 16) perché Dio ama coloro che credono in Gesù. Il Padre ama tutta l’umanità (Gv 3, 16), ma in modo speciale le persone che amano suo Figlio (Gv 14, 21. 23). In tale situazione felice non appare più necessaria la preghiera di intercessione del Signore Gesù perché siano ascoltate dal Padre le richieste dei credenti, in quanto la mediazione di Gesù ha raggiunto il suo scopo, quello di unire i discepoli a Dio.

I Dodici non solo amano Gesù, ma hanno creduto nella sua origine divina. Giovanni attribuisce molta importanza a questo aspetto della fede, perché lo considera un elemento fondamentale del discepolo autentico (Gv 17, 8).

Gesù è conscio della sua origine divina (Gv 6, 46; 7, 29) e con tale consapevolezza dà inizio alla sua passione (Gv 13, 3). Egli è uscito dal Padre per venire nel mondo, ora con la sua morte gloriosa fa ritorno al Padre che l’ha mandato (Gv 16, 5).

Preghiera a Maria

Non è sufficiente, o Madonna santa, che noi ti riconosciamo Regina; il  nostro amore filiale verso di Te deve portarci a fare qualche cosa perché questo regno sia una realtà. O Maria, sii Tu la Regina del nostro cuore: tutto intero lo vogliamo offrire. Ogni tuo desiderio sia per noi un impegno. Vergine santa, domina la nostra mente, il nostro cuore, la nostra  volontà perchè diveniamo uno strumento utile al Regno di Dio.Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Un modo molto semplice e usuale per far silenzio in noi, è quello di recitare una preghiera già composta. Questo vale per il Rosario. Non disprezziamo questa forma di preghiera. 

(Catechismo Olandese)

23 maggio 2004 

Lc 24, 46-53

46 «Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno 47 e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 48 Di questo voi siete testimoni. 49 E io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall'alto».50 Poi li condusse fuori verso Betània e, alzate le mani, li benedisse. 51 Mentre li benediceva, si staccò da loro e fu portato verso il cielo. 52 Ed essi, dopo averlo adorato, tornarono a Gerusalemme con grande gioia; 53 e stavano sempre nel tempio lodando Dio.
Medita

(p. Lino Pedron)

Il mistero di Cristo si può presentare solamente attraverso le Scritture. Solo Dio conosce il suo Inviato, il cammino che deve percorrere e la meta che deve raggiungere. I segreti di Dio non si scoprono attraverso la riflessione e la sapienza umana, ma solo attraverso la sua libera comunicazione. Per questo il richiamo alle Scritture non è facoltativo, ma obbligatorio per capire il piano di Dio e il cammino del suo Cristo.

La catechesi di Cristo si conclude con la missione degli Undici a tutte le nazioni perché siano i continuatori della sua opera e i testimoni della sua risurrezione. In essa sono racchiusi gli articoli del kerigma apostolico: l’annunzio della morte e risurrezione di Cristo (v. 46), la predicazione della conversione per la remissione dei peccati (v. 47)e la funzione della testimonianza (v. 48).

L’annuncio evangelico era cominciato con la predicazione della penitenza e la remissione dei peccati e si chiude con lo stesso tema (v. 47). Gesù ha assolto la sua missione nel costante tentativo di distogliere gli uomini dal male; ora la sua opera deve continuare attraverso i suoi inviati. Annunciando agli uomini il lieto messaggio del perdono dei peccati e della pace piena e perfetta con Dio, essi non saranno dei conquistatori, ma dei benefattori dell’umanità.

Ma prima di partire per la missione, la Chiesa dovrà ricevere il dono dello Spirito Santo. Se gli apostoli sono i continuatori e i testimoni di Gesù, devono ricevere la stessa investitura di Gesù. Egli si è mosso dopo aver ricevuto il battesimo nello Spirito (Lc 4, 14); la stessa cosa deve compiersi per i suoi apostoli.

Questi messaggeri di pace, che si dirameranno da Gerusalemme verso tutte le parti del mondo, saranno corroborati dalla forza dello Spirito. La loro potenza è la forza della fede.

L’ascensione è narrata due volte da Luca, come conclusione del Vangelo e come inizio degli Atti. Il Signore non si allontana dai suoi. Sarà sempre in cammino con i pellegrini della storia, come i due discepoli di Emmaus.

Ma la sua presenza non sarà fisica, limitata nello spazio e nel tempo. Sarà spirituale, illimitata, ovunque e sempre. Prima era vicino a noi col suo corpo, ora è in noi col suo Spirito. Prima era visibile con il volto di un altro, ora è invisibile e ha preso il nostro volto.

Il suo distare non è un andare lontano, ma un elevarsi là dove può racchiudere in sé ogni orizzonte. Raggiunto il cuore del Padre, Gesù è vicino ad ogni fratello, perché ogni uomo è nel cuore di Dio.

"Condurre fuori" (v.50) indica l’azione di Dio quando libera il suo popolo. Nella trasfigurazione, Mosè ed Elia parlavano dell’esodo di Gesù che stava per compiersi in Gerusalemme (Lc 9, 31). Ora nell’ascensione si compie perfettamente e definitivamente.

Il ritorno di Gesù al Padre è la redenzione del cosmo, il ritorno di tutto a colui dal quale è uscito. Il compimento dell’esodo di Gesù segna l’inizio del nostro: mentre ascende al cielo, conduce fuori anche i suoi discepoli. In lui anche noi siamo già risorti, fatti sedere nei cieli e glorificati (Fil 3, 20; Col 3, 3; Ef 2, 6; Rm 8, 30).

In Gesù che ascende al cielo conosciamo compiutamente il mistero dell’uomo e del suo corpo: Sappiamo da dove viene perché vediamo dove va: viene dal Padre della vita e a lui ritorna.

La glorificazione di Gesù con il suo corpo è la realizzazione della brama più profonda che Dio ha messo nell’uomo: diventare come Dio, vincendo la morte. Non è un sogno proibito (Gen 3, 4-5), ma il dono definitivo di Dio.

Dopo che Gesù ci ha benedetti con tutta la sua vita, anche noi possiamo benedire Dio. Il tempio, abitazione di Dio, è ora stabile abitazione dell’uomo. L’uno e l’altro abitano insieme. Dio si fa dimora dell’uomo e l’uomo diventa dimora di Dio. In questo modo è esaudita completamente la preghiera più vera e più profonda di ogni credente, il suo desiderio di eternità: "Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, per gustare la dolcezza del Signore" (Sal 27, 4).

Preghiera a Maria

O Cuore di Gesù, venga il tuo regno! Venga per mezzo di Maria, tua Madre amorosa, Regina delle missioni! Tu che vuoi salvi tutti gli uomini e giungano alla conoscenza della verità, suscita operai per la tua messe e dà loro l'aiuto e la fiducia di annunciare il tuo Vangelo a tutti i  popoli della terra.Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando è lodata, amata, onorata o riceve qualche cosa Maria, Dio è lodato, Dio è amato,

 Dio è onorato, Dio riceve per le mani di Maria e in Maria. (San Luigi M. Grignion de Montfort)

Per la lettura spirituale

ESSERE MARIA PER GESÙ
  
Lo scopo ultimo della devozione alla Madonna non è la Madonna, ma è Gesù. Sì, è Gesù! 

La vera devozione alla Madonna non è fine a se stessa, ma è un mezzo d’amore, una strada d’amore, una forza d’amore che mi porta al fine ultimo del mio essere e del mio esistere: Gesù e il suo Paradiso. 

Gesù è il principio e la fine di ogni cosa (Ap 21,6). Tutto è stato fatto per Lui (Gv 1,3). Anche la Beatissima Vergine. Anzi, soprattutto Lei! Senza Gesù la Madonna non sarebbe mai esistita. 

Amare la Madonna, quindi, consacrarsi a Lei e appartenerle senza riserve, significa donarsi a Colei che è tutta relativa a Gesù, a Colei che è donata a Gesù per destino eterno, e si dona a Gesù con tutti quelli che a Lei si affidano. Questo è il cammino della devozione mariana: andare a Gesù con Maria e in Maria. Dice bene S. Luigi Grignion: la devozione alla Madonna consiste essenzialmente “nel darsi interamente a Maria, e per mezzo di Lei a Gesù, poi nel fare tutto con Maria, in Maria e per Maria”. 

Tutti i devoti della Madonna dovrebbero realizzare le ispirate parole di S. Ambrogio: “L’anima di Maria sia in voi per glorificare Dio. Lo spirito di Maria sia in voi per esultare nel Signore”. 
La Madonna è come un meraviglioso palazzo, diceva S. Massimiliano M. Kolbe. Nell’interno e al centro di questo palazzo regna sovrano Gesù. Per andare a Gesù, quindi, dobbiamo penetrare in questo palazzo. “Ave, Suo palazzo!”, esclamava S. Francesco d’Assisi. 
24 maggio 2004 

Gv 16, 29-33

29 Gli dicono i suoi discepoli: «Ecco, adesso parli chiaramente e non fai più uso di similitudini. 30 Ora conosciamo che sai tutto e non hai bisogno che alcuno t'interroghi. Per questo crediamo che sei uscito da Dio». 31 Rispose loro Gesù: «Adesso credete? 32 Ecco, verrà l'ora, anzi è già venuta, in cui vi disperderete ciascuno per conto proprio e mi lascerete solo; ma io non sono solo, perché il Padre è con me.33 Vi ho detto queste cose perché abbiate pace in me. Voi avrete tribolazione nel mondo, ma abbiate fiducia; 
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 "Adesso credete?" Gesù ironizza con i suoi. No, il tempo di credere è passato, hanno perso il treno, non erano presenti al momento giusto, hanno perso l'appuntamento. Idiozia degli apostoli e nostra, presunzione di tenere tutto, anche il tempo di Dio, nelle nostre mani! Adesso crediamo? Dopo avere tutto valutato, dopo avere dedicato, bontà nostra, tempo a Dio? Adesso? Povero Dio, continuamente esaminato, sempre messo alla sbarra dei nostri pregiudizi e delle nostre manie. Gesù si sente solo, ora, il percorso che gli apostoli dovevano fare è fallito, poco importa che loro – adesso – si siano convinti. Tutto intorno è tenebra e astio, la croce resta l'ultima soluzione. Ma esiste un appello, gli apostoli saranno chiamati ad un'ultima prova, la definitiva: saranno chiamati ad accettare umilmente il proprio fallimento, a mettere da parte la propria sicumera. Falliti, masticati dalla sofferenza, umiliati dalla constatazione del proprio limite, potranno finalmente diventare discepoli, allora, non adesso, allora, come vuole Dio. 

Salvaci dalla presunzione di tenere in mano la nostra vita interiore, Signore, concedici di sperimentare il tuo aiuto nella nostra fragilità!

Preghiera a Maria

Santissima Madre di Dio; non abbandonarmi per tutto il tempo della mia  vita, non lasciarmi mai, protettrice degli uomini; ma vieni in mio aiuto, abbi pietà di me.Vergine Santa, Madre di Dio, io ricorro alla tua protezione perchè so che vi troverò la salvezza, perchè Tu hai il potere di aiutarmi, o tutta pura. Nessuno di quelli che sono ricorsi a Te, è rimasto deluso, Vergine Madre  di Dio; se hanno chiesto qualche grazia, da Te hanno avuto risposta alla loro domanda. Tutti coloro che sono scampati a qualche pericolo, sono ricorsi a Te. E quale altro rifugio è paragonabile a Te, Madre di Dio, che proteggi la nostra vita? Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Maria prolunga tutta la grandezza, la profondità, la capacità di ascolto e di accoglienza, di offerta e di donazione che le donne, lungo tutta la storia, hanno vissuto nella forza dello Spirito Santo.

 (Leonardo Boff)

25 maggio 2004 

Gv 17, 1-11a

1 Così parlò Gesù. Quindi, alzati gli occhi al cielo, disse: «Padre, è giunta l'ora, glorifica il Figlio tuo, perché il Figlio glorifichi te. 2 Poiché tu gli hai dato potere sopra ogni essere umano, perché egli dia la vita eterna a tutti coloro che gli hai dato. 3 Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo. 4 Io ti ho glorificato sopra la terra, compiendo l'opera che mi hai dato da fare. 5 E ora, Padre, glorificami davanti a te, con quella gloria che avevo presso di te prima che il mondo fosse.6 Ho fatto conoscere il tuo nome agli uomini che mi hai dato dal mondo. Erano tuoi e li hai dati a me ed essi hanno osservato la tua parola. 7 Ora essi sanno che tutte le cose che mi hai dato vengono da te, 8 perché le parole che hai dato a me io le ho date a loro; essi le hanno accolte e sanno veramente che sono uscito da te e hanno creduto che tu mi hai mandato. 9 Io prego per loro; non prego per il mondo, ma per coloro che mi hai dato, perché sono tuoi. 10 Tutte le cose mie sono tue e tutte le cose tue sono mie, e io sono glorificato in loro. 11 Io non sono più nel mondo; essi invece sono nel mondo, e io vengo a te.

Medita

(d. Paolo Curtaz)
 Nella dolorosa e serena preghiera che – secondo Giovanni – Gesù innalza al Padre dopo l'ultima Cena, esiste un particolare che colma il cuore di gioia profonda. Gesù sa di avere adempiuto alla sua missione, sa che – malgrado le difficoltà – l'uomo, se vuole, può cercare e trovare il vero volto di Dio, lasciarsi illuminare dalla sua presenza, acquistare la vita eterna che è conoscere il Padre. Ma gli ostacoli sono molti e la nostra fragilità infinita. Gesù allora prega per noi, per coloro che il Padre gli ha affidato. Sì, amici, eravamo presenti nella preghiera di Gesù, proprio lì, nel momento più drammatico della vita del Signore, in quell'orto dell'ultima scelta, dell'ultimo dono, io, tu, eravamo presenti. Amico, non temere, il Maestro ti conosce, ti ama ed ha pregato per te. Dimora nella serenità, il Signore ti conosce e ti ama. 
Tu hai pregato per ciascuno di noi e ci doni la vita in abbondanza: lode a te, Signore Gesù!

Preghiera a Maria

O purissima Madre di Dio, che tra le braccia stringi Colui che è la luce  del mondo, la via, la verità e la vita, prega per noi e per la conversione del mondo. O Vergine, illumina gli infedeli, richiama gli eretici, raduna gli scismatici, prega per i tuoi figli dissidenti in mille sette e fà un  solo ovile sotto un solo Pastore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando si conoscono tante persone della cui serietà cristiana non si può dubitare e si vede quale importanza ha preso il Rosario nella loro vita, si diventa prudenti nel giudicarlo. (Romano Guardini)

26 maggio 2004 

Gv 17, 11b-19

11 Padre santo, custodisci nel tuo nome coloro che mi hai dato, perché siano una cosa sola, come noi.
12 Quand'ero con loro, io conservavo nel tuo nome coloro che mi hai dato e li ho custoditi; nessuno di loro è andato perduto, tranne il figlio della perdizione, perché si adempisse la Scrittura. 13 Ma ora io vengo a te e dico queste cose mentre sono ancora nel mondo, perché abbiano in se stessi la pienezza della mia gioia. 14 Io ho dato a loro la tua parola e il mondo li ha odiati perché essi non sono del mondo, come io non sono del mondo.15 Non chiedo che tu li tolga dal mondo, ma che li custodisca dal maligno. 16 Essi non sono del mondo, come io non sono del mondo. 17 Consacrali nella verità. La tua parola è verità. 18 Come tu mi hai mandato nel mondo, anch'io li ho mandati nel mondo; 19 per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella verità.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Una delle più grandi tentazioni dei cristiani nella storia è quella di fuggire il mondo, di costruire un mondo a immagine e somiglianza del proprio pensiero, di forzare la politica e la società al vangelo oppure di andarsene, di fondare città ideali ispirate al vangelo. Ma pare proprio che il Signore Gesù non la pensi così: ci è chiesto di restare nel mondo, di fecondare il mondo, di amarne gli aspetti luminosi, sapendo però che la mentalità mondana può diluire il vino buono del vangelo fino a renderlo insapore. Perciò Gesù prega perché siamo preservati dalla parte oscura della realtà, dal maligno. Pe restare costantemente orientati al Signore, dobbiamo fare spazio in noi alla verità, all'autenticità che deriva dall'accogliere la Parola di Dio. Facciamo in modo, allora, che la Parola di Dio dimori abbondantemente tra noi, affinché possiamo restare nel mondo con semplicità dando testimonianza al Vangelo. Sia oggi il nostro impegno, in ufficio, in casa, a scuola, perché il mondo creda e credendo, abbia la vita. 
Tu ci custodisci e ci preservi dal maligno e ci insegni ad essere cittadini del mondo; aiutaci a vivere fino in fondo la nostra umanità, come tu l'hai vissuta, Dio benedetto nei secoli!

Preghiera a Maria

O Maria, regna sull'universo! Sovrana del cielo e della terra, venga il tuo regno per affrettare la venuta del regno di Gesu'. O Maria, impadronisciti di tutti i cuori! O Maria, apri gli occhi al mondo! Riconoscano tutti finalmente la Regalita' universale del tuo divin Figlio e la tua. O Maria, fa' che tutta l'umanita' si immerga con amore nel Cuore Sacratissimo di Gesu' e nel tuo Cuore Immacolato. Si', bisogna che tutti i cuori s'infiammino all'amore di Dio! O Cuore Immacolato di Maria, salva il mondo! Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Un tempo, per essere più certi del proprio rapporto con Dio, per sentirlo quasi tangibile, la sera dopo cena si pregava il Rosario. Oggi il Rosario è stato sostituito dalla televisione. (Carlo Sgorlon)

27 maggio 2004 

Gv 17,20-26

20 Non prego solo per questi, ma anche per quelli che per la loro parola crederanno in me; 21 perché tutti siano una sola cosa. Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato.22 E la gloria che tu hai dato a me, io l'ho data a loro, perché siano come noi una cosa sola. 23 Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi hai mandato e li hai amati come hai amato me.24 Padre, voglio che anche quelli che mi hai dato siano con me dove sono io, perché contemplino la mia gloria, quella che mi hai dato; poiché tu mi hai amato prima della creazione del mondo.25 Padre giusto, il mondo non ti ha conosciuto, ma io ti ho conosciuto; questi sanno che tu mi hai mandato. 26 E io ho fatto conoscere loro il tuo nome e lo farò conoscere, perché l'amore con il quale mi hai amato sia in essi e io in loro».
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Il sogno di Gesù per i suoi discepoli è l'unione dei cuori, l'unità. Nella storia della Chiesa e nella concretezza della nostra vita parrocchiale, verifichiamo come questa unità per cui Gesù prega è difficile. Se, da una parte, l'unità è realizzata e diventa testimonianza (penso ad esempio alla gioia di girare il mondo e di trovare, a latitudini diverse, fratelli che credono nel medesimo vangelo), d'altra parte la fatica del nostro uomo vecchio si fa sentire, anche nelle nostre comunità. Unità non significa omologazione, né obbedienza alle direttive del partito, ma accettazione della diversità, uniti nell'unico vangelo. Ed è bello che nelle nostre comunità ci siano tante differenze perché, come ricordava magnificamente Papa Giovanni, la Chiesa è come la fontana del villaggio cui tutti si possono abbeverare. Sia davvero così: nella feconda diversità che ci contraddistingue, di stili, di carattere, nessuno imponga agli altri il proprio modo di vivere la fede, ma ci sia, sempre e al di sopra di tutto, l'amore che spinge all'unione dei cuori... Lode a te, Signore: dona alla tua Chiesa e a noi di essere uniti per diventare credibili nell'annunciare il tuo vangelo, Dio benedetto nei secoli!

Preghiera a Maria

Salve, o saldo fondamento della fede; o splendido contrassegno della grazia! Salve, Tu per cui fu spogliato l'inferno; salve, Tu per cui fummo  rivestiti di gloria! Salve, o voce perpetua degli Apostoli; Salve, o degli eletti invincibile  coraggio! Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Noi poveri peccatori invochiamo Maria per l'ora della nostra morte: ella è "porta del cielo", è assai più di Pietro la "portinaia celeste" che ci rende accessibile l'accesso alla presenza di suo Figlio. 

(Karl Rahner)
28 maggio 2004 

Gv 21, 15-19

15 Quand'ebbero mangiato, Gesù disse a Simon Pietro: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene tu più di costoro?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci i miei agnelli». 16 Gli disse di nuovo: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Gli rispose: «Certo, Signore, tu lo sai che ti voglio bene». Gli disse: «Pasci le mie pecorelle». 17 Gli disse per la terza volta: «Simone di Giovanni, mi vuoi bene?». Pietro rimase addolorato che per la terza volta gli dicesse: Mi vuoi bene?, e gli disse: «Signore, tu sai tutto; tu sai che ti voglio bene». Gli rispose Gesù: «Pasci le mie pecorelle. 18 In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi». 19 Questo gli disse per indicare con quale morte egli avrebbe glorificato Dio. E detto questo aggiunse: «Seguimi».
Medita

(d. Paolo Curtaz)
 A conclusione del nostro tempo pasquale leggiamo oggi lo splendido incontro tra Pietro e Gesù. Il dialogo – conosciuto da molti – è straordinario e segna la definitiva amicizia tra Pietro e il suo Maestro. La lingua greca è piena di sottigliezze che la traduzione tradisce. In greco esistono tre modi per indicare l'amore: l'amore di attrazione, erotico, quello di amicizia e l'amore grande, quello ideale. Gesù le prime due volte chiede a Pietro: "Mi ami di amore grande?" e Pietro risponde "Ti amo di amore di amicizia". Povero Pietro! L'entusiasta, il focoso, l'irruento, quello disposto a morire per il Maestro, ha ora misurato il proprio fallimento, il proprio limite e non osa più esporsi, sbilanciarsi. L'ultima volta Gesù abbassa lui il tiro e chiede a Pietro un amore di amicizia. Pietro tace, è rattristato, è stato Dio a dover abbassare le pretese, e dice: "Cosa vuoi che ti dica, tu mi conosci, sei tu che misuri il mio amore!" Grande Pietro! A te il Signore ora chiede fedeltà, a te di occuparti dei fratelli, senza sogni smisurati, senza pretese, senza illusioni. Ora potrai davvero essere un buon Pastore, non un giudice, perché ora sei pronto, cosciente del tuo limite... Grazie, Signore, per averci dato Pietro come custode nella fede. Lui, così simile a noi, ci dona la possibilità di vivere il vangelo fino in fondo...
Preghiera a Maria

Ecco il dono che noi ti offriamo, o Madre nostra carissima: le primizie dei nostri discorsi, i primi frutti della nostra povera mente, accesa d'amore per te e dimentica della propria debolezza. Accogli benignamente l'affetto, che tu conosci superiore alle forze. Degnati benignamente di  guardare a noi, o buona Signora, di guidare e portare le cose nostre dove tu vorrai. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere
Maria è la creatura "tota pulchra"; è lo "speculum sine macula"; è l'ideale supremo di perfezione che in ogni tempo gli artisti hanno cercato di riprodurre nelle loro opere. (Paolo VI)

29 maggio 2004 

Gv 21, 20-25

20 Pietro allora, voltatosi, vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, quello che nella cena si era trovato al suo fianco e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». 21 Pietro dunque, vedutolo, disse a Gesù: «Signore, e lui?». 22 Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, che importa a te? Tu seguimi». 23 Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che rimanga finché io venga, che importa a te?».24 Questo è il discepolo che rende testimonianza su questi fatti e li ha scritti; e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. 25 Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù, che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere.
 Medita

(d. Paolo Curtaz)
Conclusione dello splendido vangelo di Giovanni, conclusione del tempo di Pasqua. Giovanni ci ha raccontato la sua bruciante esperienza, la sua avventura, la sua conversione, la sua passione per Gesù e ci dice, sorridendo, che avrebbe molte altre cose da dire su ciò che Gesù ha fatto, anzi, a ben pensarci, il vangelo non si dovrebbe mai finire di scrivere. Vero, verissimo, ognuno potrebbe aggiungere la sua pagina, ogni uomo e ogni donna, che hanno vissuto nella luce del Signore, potrebbero aggiungerne un pezzettino. Il vangelo secondo Lucia, secondo Laura, secondo Mario... ognuno aggiunga la sua, di testimonianza. Noi, la nostra vita, sono il vangelo per coloro che oggi incontreremo!  La mia vita, il mio sorriso, la mia pazienza, il mio amore siano oggi, Signore, vangelo-buona notizia per tutti coloro che incontrerò!

Preghiera a Maria

O  Maria, Regina del mondo, Madre di bontà, fiduciosi nella tua intercessione, noi affidiamo a te le nostre anime. Accompagnaci ogni giorno alla fonte della gioia. Donaci il Salvatore. Noi ci consacriamo a te, Regina dell'Amore. Amen. Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Se vogliamo essere veri cristiani, dobbiamo riconoscere il rapporto essenziale, vitale,

 che unisce la Madonna a Gesù e che apre a noi la via che a Lui ci conduce. (Paolo VI)

30 maggio 2004 

Gv 14, 15-16.23b-26

15 Se mi amate, osserverete i miei comandamenti. 16 Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore perché rimanga con voi per sempre.23«Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui. 24 Chi non mi ama non osserva le mie parole; la parola che voi ascoltate non è mia, ma del Padre che mi ha mandato.
25 Queste cose vi ho detto quando ero ancora tra voi. 26 Ma il Consolatore, lo Spirito Santo che il Padre manderà nel mio nome, egli v'insegnerà ogni cosa e vi ricorderà tutto ciò che io vi ho detto.
Medita

(p. Lino Pedron)

Nel brano precedente Gesù ha parlato dell’amore in prospettiva orizzontale: i cristiani devono amarsi vicendevolmente come Cristo li ha amati. Ora Gesù riprende l’argomento dell’amore, soprattutto in prospettiva verticale.

Le tre persone della santissima Trinità abiteranno stabilmente nei credenti, i quali diverranno il tempio vivente di Dio. Perciò Gesù non sarà più visto con gli occhi del corpo, ma sarà presente in un modo più intimo nel profondo del cuore dei suoi discepoli, assieme al Padre e allo Spirito Santo.

L’argomento dei vv. 15-16 è l’amore per Gesù dimostrato con la pratica dei suoi comandamenti. Questo tema è sviluppato ampiamente nella Prima Lettera di Giovanni, nella quale si insegna che non può amare Dio chi non ama il fratello e che bisogna amare non a parole, ma con i fatti (1Gv 3, 16-18). Come l’amore del Padre ci è stato dimostrato nel dono del Figlio unigenito, così i cristiani devono amarsi concretamente (1Gv 4, 7-21).

I comandamenti di Cristo da osservare sono le sue parole (vv. 23-24). La parola di Gesù è la verità (Gv 17, 17), quindi l’osservanza dei precetti del Cristo indica l’assimilazione della rivelazione del Figlio di Dio, caratterizzata dall’amore eccezionale del Padre per il mondo (Gv 3, 16) e di Gesù per i suoi (Gv 13, 1).Per questo osserva i comandamenti del Cristo chi si impegna a imitare la sua carità eroica fino al dono della vita per i fratelli. Se uno ama il Cristo metterà in pratica la sua parola: "Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amato" (Gv 13, 34).

Questo amore così forte, esigente e concreto non è possibile alla natura umana; per tale impegno eroico è necessario l’intervento dello Spirito di Dio. Per questo Gesù chiederà al Padre di donare ai suoi discepoli lo Spirito della verità, affinché sia sempre con loro (vv. 16-17).

Lo Spirito Santo ha la missione di far penetrare nel cuore dei discepoli la parola di Gesù, la verità, rendendoli capaci di osservare i comandamenti del Signore e in modo speciale il comandamento nuovo dell’amore.

Nel v. 23 Gesù chiarisce che la sua manifestazione ai discepoli non avverrà in modo spettacolare ed esterno, ma si realizzerà nell’intimo delle coscienze, con la sua venuta insieme al Padre nel cuore dei discepoli. Il regno di Dio infatti non è di carattere politico, non è di questo mondo, ma si instaura con l’assimilazione della verità (Gv 18, 36-37), osservando la sua parola.

Con tale interiorizzazione della rivelazione del Cristo, i discepoli sono resi tempio di Dio, ospiteranno le tre divine Persone.

Nel v. 24 Gesù ribadisce una verità già annunciata precedentemente (v. 10): la sua parola, ascoltata dai discepoli, in realtà è del Padre che l’ha mandato.

Gesù mette in rapporto la sua rivelazione con l’azione dello Spirito Santo. Egli, dimorando presso i suoi amici, ha rivelato la parola di Dio (v. 25). Ma essi non hanno capito né fatto penetrare nel cuore la verità; di qui la necessità dell’intervento dello Spirito Santo. Quindi non solo Gesù, ma anche lo Spirito è maestro di fede: egli insegnerà ogni cosa ai credenti.

Lo Spirito Santo non eserciterà una funzione didattica prescindendo dalla rivelazione di Gesù, ma ricordando ai discepoli le parole di Gesù (v. 26) e introducendoli nella verità tutta intera (Gv 16,13).

Preghiera a Maria

Sotto la Tua protezione ci rifugiamo, o Santa Madre di Dio; non disdegnare le preghiere che t’innalziamo nella necessità, ma salvaci sempre da tutti i pericoli, o Vergine gloriosa e benedetta. 

Ave Maria!
Un pensiero per riflettere

Quando anch'io sarò dentro la terra con le mani giunte sul petto, all'un de' polsi avrò un rosario: questo. E gran pace, finalmente, in cuore, fratello. (Ada Negri)

Per la lettura spirituale

LA MADONNA È LA “PORTA DEL CIELO”

Dobbiamo avere la devozione alla Madonna perché è una garanzia di salvezza eterna, è un segno di predestinazione al Paradiso. 

S. Agostino dice che sulla terra i predestinati sono tutti chiusi nel seno di Maria. 

S. Bonaventura afferma: “Chiunque è segnato dalla devozione a Maria sarà segnato nel libro della vita”. Ossia, in parole ancora più chiare: chi ama la Madonna ha il Paradiso assicurato. S. Alfonso arriva a dire: “Chi ama la Madonna può essere così sicuro del Paradiso come se già vi si trovasse”. 

La devozione alla Madonna, quindi, è sicurezza del Regno dei Cieli. La Madonna viene chiamata “Porta del Cielo”, non si entra in Paradiso se non attraverso Lei. Così disse S. Bonaventura con frase scultorea: “Nessuno può entrare in Paradiso se non passa per Maria, che è la porta”. Ed è consolante pensare che tutti possono essere devoti della Madonna e stare perciò attaccati a questa “Porta del Cielo”: santi e peccatori, fedeli e infedeli. 

La Madonna è la Madre di tutti, è la Mediatrice di chiunque vuol salvarsi, è la Regina d’amore dell’universo. Se Dio Padre “vuole tutti gli uomini salvi” (1 Tm 2,4), anche la Madonna, Madre universale, vuole che tutti si salvino eternamente. E come Gesù disse che alle sue pecore Egli dona “la vita eterna e non andranno mai perdute e nessuno le rapirà dalla mia mano” (Gv 10,28), così Maria, celeste Corredentrice, non permetterà mai che il demonio le strappi di mano nessuno dei suoi devoti. “Chi trova me trova la vita e avrà da Dio la salvezza” (Pro 8,35): così la Chiesa fa dire a Maria Santissima nella Liturgia. 
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Lc 1, 39-56

39 In quei giorni Maria si mise in viaggio verso la montagna e raggiunse in fretta una città di Giuda. 40 Entrata nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta. 41 Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino le sussultò nel grembo. Elisabetta fu piena di Spirito Santo 42 ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo! 43 A che debbo che la madre del mio Signore venga a me? 44 Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha esultato di gioia nel mio grembo. 45 E beata colei che ha creduto nell'adempimento delle parole del Signore».46 Allora Maria disse:

«L'anima mia magnifica il Signore
47 e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore,
48 perché ha guardato l'umiltà della sua serva. 
D'ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata.
49 Grandi cose ha fatto in me l'Onnipotente
e Santo è il suo nome: 
50 di generazione in generazione la sua misericordia 
si stende su quelli che lo temono. 
51 Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore;
52 ha rovesciato i potenti dai troni,
ha innalzato gli umili; 
53 ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato a mani vuote i ricchi. 
54 Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
55 come aveva promesso ai nostri padri, 
ad Abramo e alla sua discendenza, 
per sempre».
56 Maria rimase con lei circa tre mesi, poi tornò a casa sua.

Medita

(d. Paolo Curtaz)
Maria conclude questo mese con una riflessione sul servizio: pur essendo preoccupata della sua situazione (porta nel grembo l'assoluto di Dio!) trova il tempo di rendere visita a sua cugina Elisabetta. E l'incontro tra queste due donne è un'esplosione di gioia, una conferma di tutte le attese di Israele: allora era vero, allora tutto ciò che si aspettava non erano favole dei vecchi. Maria e Elisabetta vedono nelle pieghe della storia l'immensa volontà di Dio, il grande desiderio di salvezza di Dio. Leggete il Magnificat, amici, intessuto di citazioni della Bibbia, leggete il canto dell'intervento di Dio, leggete e gioite.  Grandi cose tu fai in Maria e in noi, Dio che ci poni sui troni, che ci innalzi fino a te!

Preghiera a Maria

Dall'abisso profondo delle mie miserie io grido a Te: o Signora e Madre, accogli la mia preghiera.
Inchina il tuo orecchio ad accogliere il gemito del mio pregare. Che se Tu volessi prima indagare la mia indegnita', chi potrebbe uscire illeso dal tuo esame? Invece io so che Tu sei il trono della divina misericordia. In Te ripongo ogni mia speranza; in Te ho sperato dalla prima infanzia; sino alla sera della vita sperero' in Te. Non e' vero forse che Dio Ti ha eletta a sua Madre, perche' Madre fossi anche ai poveri peccatori? Non Ti ha forse salutata Gabriele come la piena di grazia perche' codesta tua pienezza togliesse da noi l'immane disgrazia d'esser figli di Eva? Volgi a noi, o Maria, i tuoi occhi misericordiosi; Ti prenda pieta' del popolo tuo, della tua Chiesa, delle nazioni, delle famiglie, delle anime redente dal Sangue del Figlio tuo. Convertici a Lui, o Signora, e ci convertiremo; rinnova ancora una volta nel mondo i trionfi della tua materna misericordia. Amen. Ave Maria.
Un pensiero per riflettere
Ave Maria! Quando su l'aure corre l'umil saluto, i piccioli mortali scovrino il capo,

 curvano la fronte Dante e Aroldo. (Giosuè Carducci)


“Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
Se il cammino che ti è stato proposto

è servito alla tua vita cristiana e desideri continuarlo,

puoi ritirare il libretto l’ultima domenica di ogni mese.

Proponi ai tuoi conoscenti questa iniziativa .

Partecipiamo tutti a diffondere la Parola di Dio.
“ Gesù disse loro:

<< Andate in tutto il mondo e predicate il Vangelo ad ogni creatura “

(Mc 16,15)
ATTO DI CONSACRAZIONE ALL’IMMACOLATA
di S. Massimiliano M. Kolbe

O Immacolata Regina del cielo e della terra, rifugio dei peccatori e Madre nostra amorosissima, cui Dio volle affidare l’economia della Sua misericordia, ai Vostri piedi santissimi mi prostro io misero peccatore supplicandoVi di accettare 
tutto l’essere mio
 come cosa e proprietà Vostra.
A Voi, o Madre, offro tutte le facoltà dell’anima mia e del mio corpo, 
e nelle Vostre mani santissime rimetto
 la mia vita, la mia morte, 
la mia eternità, affinché d’ora in poi disponiate di tutto il mio essere come a Voi piace. Disponete di me, Vergine Immacolata, 
come volete per conseguire quello che è stato scritto di Voi:
 “Essa ti schiaccerà il capo”, 
e: 
“Tutte le eresie per Te sono state vinte nel mondo”.
Fate che nelle Vostre mani purissime e misericordiosissime io sia strumento adatto a farVi conoscere ed amare da tante anime tiepide e fuorviate, e accrescete così, quanto più è possibile,
 lo stuolo dei Vostri veri ammiratori ed amanti affinché si estenda in ogni luogo il Regno del Cuore Sacratissimo di Gesù.
Tanto farò, SS.ma Madre Immacolata, solamente col Vostro aiuto, perché dove siete Voi con la Vostra grazia, ivi soltanto si può effettuare la conversione e la santificazione delle anime, 
ivi soltanto si potrà stabilire il dolce Regno
 del Sacratissimo Cuore di Gesù. 
Amen.
  



“Io sono la Madre 


del 


bell’amore”


(Sir 24,24)








